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Touring Club de France
Relazione della prospezione 
sul sito sottomarino di Nora
01/07/80 – 30/08/80
Capitolo I – Generalità
A – Riassunto delle campagne 1978-1979
a – Scoperta del sito del Coltellazzo
Nel 1960, Sebastiano Piano, originario del paese e cacciatore sottoma-
rino, scopriva il sito di presenze ceramiche del Coltellazzo e veniva a 
conoscenza, grazie ai pescatori locali, della leggenda del sito.
Il luogo era rinomato per essere una zona in cui venivano immersi nel 
mare, in anfore, i resti di pasti funerari.
Chi scrive aveva incontrato S. Piano nel 1976, durante le sue navigazio-
ni; avendo allacciato rapporti di amicizia con la famiglia, nel 1977 lo 
accoglieva a bordo della propria barca, per un giro della Sicilia. Alla 
fine di agosto, ripassando per Nora, S. Piano lo condusse al sito. La den-
sità del materiale superficiale incontrato lasciava presagire degli scavi 
del massimo interesse.
Nell’ottobre 1976, chi scrive aveva fondato un gruppo in seno alle at-
tività sottomarine del T.C.F. (Touring Club de France). Dieci subacquei 
erano già formati nel 1977 in vista del lavoro di archeologia subacquea: 
recupero di un relitto sotto il Pont de la Concorde a Parigi; prospezio-
ne negativa sul sito dell’Isle Adam Parmain, dove sarebbe affondata una 
chiatta interessante; organizzazione a cura di Hofmann di un ciclo di 
conferenze di Archeologia Generale; stage sul sito T.C.F. terrestre di 
Genainville, dove i partecipanti hanno intrapreso il primo scavo del pie-
de dell’anfiteatro gallo-romano; stage nel luglio 1977 sotto la guida di 
Santa Maria, sui relitti A del Dramont e C della Chrétienne (I a.C. e II 
d.C.); stage sotto la guida del prof. Tchernia sul relitto della Madrague 
de Giens (I a.C.); stage nello stagno di Thau sotto la guida di Fonquer-
le; stage al porto di Alet sull’ormeggio medievale della Rance, sotto la 
guida di Langoüet e Rieth.
Il potenziale del gruppo e l’esperienza acquisita consentivano di pro-
gettare e di effettuare una prima campagna di prospezione subacquea sul 
sito di Nora.
Il lavoro compiuto da E. Macnamara e dal gruppo di ricerca di St. J. 
Wilkes nel 1964 e nel 1965 si era incentrato sulla zona portuale ovest; 
pertanto decidemmo di concentrare i nostri sforzi sul sito del Coltel-
lazzo.
b – Campagne 1978 e 1979
Fin dalle prime immersioni, sembrò necessario effettuare un’attivi-
tà di recupero, autorizzata dal dr. Tronchetti, che sostituiva allo-
ra il prof. Barreca, Soprintendente alle Antichità del Sud-Sardegna. 
Il sito era già in preda al saccheggio da parte dei «villeggianti» 
subacquei di Santa Margherita di Pula, che erano gli unici nella re-
gione ad essere attrezzati. Il materiale, ripescato e depositato al 
Museo di Cagliari, sembrava risalire tutto al VII-VI secolo; veniva 
inficiata la leggenda delle immersioni rituali: anche se esisteva-
no effettivamente delle ossa nelle anfore, si trattava di carne di 
Gruppo attività sottomarine 
Sezione Archeologia Subacquea
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macelleria in salamoia. L’anno 1979 permise, sotto l’egida del prof. Barreca, 
un’organizzazione più efficace e condusse alla scoperta della »Dama di Nora» 
(foto 1) e di elementi di scultura del massimo interesse. Si poté stabilire 
una tipologia delle anfore ritrovate, ma la statuaria (foto 2, 3, 4) ci portò 
ad anticipare di tre secoli la nostra prima datazione: il periodo ellenistico 
non poteva, in Sardegna, essere anteriore al IV secolo. Quest’apparente con-
traddizione ci ispirò l’ipotesi di un secondo relitto, incastrato nel primo. 
L’estrema ricchezza delle suppellettili riportate in superficie e la grandissima 
varietà delle forme (20 tipi completi diversi su 150 oggetti punici) ci spin-
sero allora ad avanzare una richiesta di autorizzazione a svolgere gli scavi, 
la quale ci fu però rifiutata nel 1980. 
Tenendo conto dell’estremo pericolo in cui si trovavano i resti delle due navi 
mercantili puniche (ciò che rappresenta un caso unico al mondo), il prof. Bar-
reca ci incaricò di eseguirne il salvataggio.
B - Condizione del sito
a – Lo scoglio del Coltellazzo
Come indica il suo nome, lo scoglio del Coltellazzo, che prolunga la penisola 
del Capo di Pula, è una cresta rocciosa che emerge di una decina di metri e 
presenta una forma allungata, a »lama di coltello« (tav. 1, p. 3).
La punta estrema presenta una cresta subacquea ovest-est, di lieve pendenza, 
dal momento che è necessario allontanarsi di cinquanta metri per ritrovare il 
fondale pianeggiante che costituisce il livello medio a 17 m di profondità. 
I fianchi della «lama» sono formati da ghiaioni che cadono a picco. Questa base 
della «lama» si trova già a 10 m di profondità, mentre la sua parte più a nord 
presenta una pendenza più lieve che termina su fondali non superiori a 3 m.
Attualmente da questa parte si trova un piccolo molo collegato ad una casamatta 
di osservazione di 2 m x 2 m.
Le forti onde del settore sud non possono penetrare in questo riparo (molto poco 
direso in caso di vento da est) e ciò spiega l’insabbiamento di questa zona.
b – L’ormeggio punico
Il promontorio del Capo di Pula presenta una rientranza, a nord, usata come 
ormeggio. Anch’essa è, in effetti, al riparo dalle onde provenienti da sud, ma 
è assai tormentata dai venti da est e nord-est. Assieme alla Cala di Sant’Efisio 
(tav. 1) è utilizzata oggigiorno come ormeggio dai diportisti di passaggio, 
poiché il pescaggio non permette di addentrarsi più avanti nella baia di Pula. I 
fondali assomigliano leggermente al ghiaione che separa il Coltellazzo dal Capo 
di Pula, ossia hanno una lieve pendenza fatta di grossi blocchi scistosi: essi 
iniziano dalla riva fino a terminare in un fondale piano e sabbioso, che rag-
giunge la profondità di 10 m a 60 m dalla riva. La massa di posidonia in questo 
punto è consistente e può raggiungere i 4 m di altezza. È scavata in cale per 
lo più sabbiose. La cima delle posidonie è quasi piatta, a 6 m dalla superficie, 
e tre grandi cavità appaiono a 100 m a nord della base dell’attuale faro.
Fu proprio quella zona, denominata da noi «ormeggio punico», ad accogliere le 
nostre ricerche ogniqualvolta il moto ondoso impediva di lavorare al Coltel-
lazzo.
Quanto alla zona della Cala di Sant’Efisio, è molto insabbiata nella parte nord-
ovest dove il bradisismo sommerse i resti di importanti strutture. Il fondale, 
che non supera di molto i 50 cm, impedisce l’accesso alle navi, quando invece 
sarebbe il luogo più protetto di questa parte est del Capo di Pula. 
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Tavola 1. Scala 1:6250 (nell’originale, riprodotta all’81% n.d.c.). Stralcio 
della tavoletta F. 240 IV NO dell’I.G.M. 1966. 10 = Profondità in metri.
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c – L’ormeggio moderno
Situato a 800 m a nord-est, l’ormeggio moderno è frequentato dalle piccole im-
barcazioni (tra cui le nostre). Vi dà accesso uno stretto canale largo dieci 
metri, profondo 4 metri. Una barriera rocciosa, situata a 50 m dalla spiaggia, 
giunge a soli 30 cm dallo specchio dell’acqua. Essa costituisce un riparo par-
ziale dalle onde del settore sud-est, dove, a causa del vento, l’onda s’in-
frange. 
In questa zona, la spiaggia è il prolungamento della necropoli tardo punica e 
romana (I secolo a.C – III d.C.) costituita dai terreni di proprietà della fa-
miglia Serra e dall’ampio accesso municipale alla spiaggia. 
I fondali sono in lieve e regolare pendenza, passando dai 50 cm ai 2 m di pro-
fondità. Dietro la barriera i fondali scendono dai 4 m ai 5 m, sono di tipo 
sabbioso con matte di posidonia molto localizzata.
C - Climatologia
Per trovare una giusta interpretazione dei naufragi avvenuti nella zona, è op-
portuno studiare le frequenze e l’intensità dei venti locali e le correnti che 
ne derivano.
a - Il Libeccio
Del settore sud-ovest, è solitamente debole e non innalza di molto il moto on-
doso. Si tratta di un vento piuttosto invernale: soffia soprattutto in febbraio 
e marzo e raggiunge delle intensità dai 5 ai 7 beaufort (dai 20 ai 34 nodi). 
La potenza del mare si limita a 4 o 5.
Le tempeste sono generalmente di lunga durata e causano una forte piovosità.
Il Libeccio si alterna di solito con lo Scirocco, ma con la possibilità di vi-
rare al Maestrale.
Le correnti che comporta soffiano da ovest verso est (figura 1 p.11). 
Può essere facilmente confuso con i venti diurni che, d’estate, si alzano nel 
pomeriggio fino a intensità 3, nel settore sud (170°-190°) fino al tramonto.
b - Lo Scirocco
È un vento da sud-est, caldo e umido, che soffia nel settore 110°- 160°.
Le tempeste più intense si manifestano in dicembre o gennaio, quando il vento 
può raggiungere intensità 8 per un mare di forza 6.
La tavola n. 2 mostra come esso crei una condizione estremamente pericolosa di 
vento contro corrente, che può causare sulla costa onde frangenti (p. 119). 
Anch’esso è un vento invernale, la cui più forte intensità si situa in dicembre 
e gennaio, in alternanza con il Libeccio.
c - Il Maestrale
Molto frequente in estate e autunno, può risultare estremamente violento al 
largo, da settembre a dicembre (fino a forza 10). 
Sopraggiungendo brutalmente crea un mare increspato di forza più debole (6-7) 
che può diventare molto pericoloso per le imbarcazioni in quanto la sua anda-
tura viene disturbata dall’onda residua. 
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Tuttavia la costa sud della Sardegna è, almeno fino a cinque miglia al largo, 
totalmente al riparo dai suoi effetti e la possibilità di un naufragio a Capo 
di Pula, dovuto a questo vento, va esclusa assolutamente.
La corrente creata si coniuga in questa zona con la corrente generale; questo 
vento freddo ha la marcata proprietà di rischiarare l’acqua nella nostra zona 
di lavoro (orizzontalmente si può raggiungere una visibilità di 40 m)(cfr. foto 
a colori del rapporto del 1978). 
d - Il Levante
Del settore nord-est, è un vento primaverile (nel 30° - 70°), di intensità de-
bole (da 2 a 5). Il mare resta calmo (forza 2). Il Levante può prolungarsi fino 
all’autunno come accadde proprio nel 1979, quando gli odori della raffineria di 
Sarroch si percepivano spesso.  
Non è molto pericoloso per la navigazione e, al Coltellazzo, crea delle situa-
zioni di vento controcorrente in cui gli ormeggi restano tesi a semicerchio.
e - Il Grecale
Questo vento merita solo una menzione, soffia da forza 2 a 3 nel settore 45°, 
si confonde facilmente con il Levante e soffia soprattutto in febbraio e marzo, 
alzando un mare non molto pericoloso di forza da 2 a 3, ma sufficiente per ren-
dere inagibile l’ormeggio punico.
Ben stabilizzato, crea le controcorrenti locali di est-ovest: viene allora a 
verificarsi la condizione di vento in corrente.
D – Membri del gruppo di ricerca 
Formatosi fin dal gennaio 1980 sulla base degli equipaggi del 1978 e del 1979, 
il gruppo di ricerca ha accolto qualche nuovo membro, scelto principalmente in 
base alle attitudini fisiche o alle competenze sulle attività a terra.
La Palme Berckoise ha così potuto beneficiarci della competenza del suo diret-
tore archeologico e il C.E.A.M.O* ha invitato una neofita a unirsi a noi.
Tutti volontari, provengono in maggioranza dal nucleo di archeologia subacquea 
del T.C.F., che ha accettato di collaborare in cambio dell’iscrizione dei par-
tecipanti del gruppo. Coloro che ne hanno fatto parte sono: 
- Abou-Ghattas Alain - 73 avenue des Chardonnerets - 91600 Savigny s/ Orge. 
Tel: 996.75.56. Kinesiterapista, primo grado del Club de Plongée de Gagny (Club 
di Immersione di Gagny), attualmente responsabile del salvataggio di Noyen/
Seine. Incaricato di sondare le zone NO e P10. Ha effettuato gli ultimi rilievi 
di materiale tra il 15 e il 30 agosto 1980 e lo smontaggio del cantiere.
- Broussin Jean Marie – 19 rue des Rosiers – 62 Outreau. Tel: 92.01.85 Fon-
ditore, senza titolo federale di immersione, reclutato dalla Palme Berckoise, 
ha effettuato sotto la responsabilità di Claude Trepagne le prospezioni intra-
prese da questo equipaggio dal 1 al 31 luglio 1980 e ha accettato di occuparsi 
del gonfiaggio e della manutenzione dei compressori.
* C.E.A.M.O.: Centro di Studi Archeologici del Mediterraneo Occidentale. Di-
rezione: professor G. C. Picard, Université Paris III – 6 rue Michelet – Paris.
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- Cassien Michel – Servizio Nautico del T.C.F. – 65 avenue de la Grande 
Armée – 75793 Paris Cedex 16. Tel: 781.21.24. Docente di Fisica all’Université 
Paris VI, Istruttore ausiliare T.C.F., responsabile della sezione Archeologia 
Subacquea al T.C.F., Segretario della Commissione Archeologica Ile de France. 
Ha organizzato la spedizione di Nora e diretto i lavori dal 26 giugno al 26 
agosto 1980, oltre alle campagne del 1978 dal 15 luglio al 15 agosto e del 1979 
dal 1 luglio al 12 agosto. 
- Cassien Sylvie – 79 rue Claude Bernard – 75005 Paris. Studentessa in Arti 
Decorative. B.E., T.C.F. ha ricevuto un avviamento all’archeologia subacquea 
dal 5 al 15 luglio 1980. 
- Ceva Manuel – 41 rue Censier – 75005 Paris. Studente - B.E. T.C.F. Tra il 
15 luglio e il 10 agosto 1980 ha ricevuto una formazione archeologica e gli è 
stata affidata la zona E3. Ha effettuato i salvataggi della zona E3 20. Ha su-
perato brillantemente a Nora il primo grado con lode.
- Charrettier Eric – 15 allée du Gal D’Estrée – 75019 Paris. Studente in 
biologia. 
- Primo grado U.C.P.A. - Presente dal 1 al 30 agosto, si è principalmente 
occupato dei salvataggi di S2.
- Corradini Marietta – Via Savonarola 15 – 30026 Portogruaro (Ve). Profes-
soressa di disegno. Presente dal 5 luglio al 5 agosto, si è occupata a terra 
dei rilievi delle suppellettili e dei disegni artistici del materiale scultoreo 
punico-ellenistico. È stata avviata all’immersione. Ha inoltre partecipato alla 
campagna del 1979.
- Corradini Roberto – Via Savonarola 15 – 30026 Portogruaro (Ve)- Tel: 
042172060. Dirigente ospedaliero, secondo grado Federazione Italiana di Im-
mersione. Istruttore al Club di Portogruaro, primo grado T.C.F. Presente dal 5 
luglio al 5 agosto, ha prestato la sua imbarcazione al gruppo – si è occupato 
dei rilievi fotografici subacquei, oltre che dei rilievi e del salvataggio di 
S1 e P12. Ha partecipato alla campagna del 1979.
- De Millo Clémence – 50 rue de l’Université – 75007 Paris – Tel: 544.02.80. 
Studentessa in Archeologia al C.E.A.M.O., diplomata in Corsica delle Origini. 
Ha accettato, malgrado il suo stato di salute, di ricevere una preparazione 
all’immersione. Si è occupata delle stratigrafie delle anfore contenenti ossa. 
Arrivata il 15 luglio, ha dovuto interrompere il suo soggiorno il 25.
- Dilly Georges – 54 rue de Montreuil – 62520 Le Touquet – Tel: 21/05.26.45. 
Archeologo specializzato in fibule gallo-romane. Archivista del museo di Ber-
ck. Direttore degli scavi terrestri. B.E. de La Palme Berckoise. Ha accettato 
di sacrificare le sue vacanze per le nostre ricerche. Ha effettuato sotto la 
responsabilità di Claude Trépagne le prospezioni e i salvataggi intrapresi da 
questo equipaggio tra il 1 e il 30 agosto. Ha avviato sua moglie Félicie all’im-
mersione.
- Douha Raymond – 33 rue du Saphir - 1040 Bruxelles. Revisore meccanico. 
Secondo grado della Federazione Belga, trascorrendo l’estate a Sarroch, ha vo-
luto un avviamento all’archeologia subacquea. Ha partecipato al trattamento del 
materiale e alle prospezioni de La Palme Berckoise. 
- Drouhard Jean-Philippe – Lycée Paul Valérie – Meknes – Marocco. Profes-
sore di Fisica. Presente dal 15 al 25 luglio, è dovuto ripartire per le stesse 
ragioni della Sig.ra De Millo, dopo aver fatto quattro immersioni di avviamen-
to.
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- Duval Christian – 31 rue du Mal Foch – 62480 Le Portel – Tel: 21/31.46.07. 
Sminatore subacqueo. Secondo grado Palme Berckoise. Ha partecipato alle pro-
spezioni di Claude Trépagne e all’esplorazione fuori sito.  Presente dal 1 al 
30 luglio. Ha partecipato alla campagna del 1979 in cui ha scoperto la «Dama 
di Nora». 
- Gei Kim – 76 rue de Sèvres – 75007 Paris - Tel: 783.26.80. Studente di 
biologia. B.E. T.C.F. presente dal 5 al 15 luglio. Ha partecipato alle prospe-
zioni di Michel Cassien e all’esplorazione della zona ovest.
- Grenier Eliane – 17 allée Chaude Rivière – 59650 Villeneuve D’Ascq. Tel: 
20/05.02.86. Professoressa di Storia. Diploma di Papirologia. Primo grado club 
di Cambrai. Presente dal 15 luglio al 15 agosto. Incaricata delle prospezioni 
con l’équipe Trépagne. Una spiacevole caduta le ha impedito l’immersione dal 1 
al 15 agosto. Ha partecipato alla campagna del 1979, dove ha diretto il cantiere 
dal 15 al 30 agosto.
- Hebert Olivier – 5 rue Philippe Auguste – 37100 Tours – Tel: 47/54.12.48. 
Studente, primo grado Touraine Immersioni. Ha partecipato dal 15 al 30 luglio 
alle prospezioni e ai salvataggi di Michel Cassien.
- Lansoy Jean-Claude – 2 rue P. Lafargue – 93160 Noisy-Le-Grand. Industria-
le – Secondo grado club di Gagny. Presente dal 1 al 30 agosto, ha gentilmente 
prestato la propria imbarcazione al gruppo. Ha proseguito le prospezioni nella 
zona n°1, estendendole da 50 a 75 con le linee E e E4, oltre al recupero nel 
punto P12.
- Le Gouard Dominique – Résidence Saint Saens – 23 bd de Grenelle - 75015 
Paris. Tel: 579.14.27. Studentessa di giurisprudenza. B.E. T.C.F. Rouen. Pre-
sente dal 1 al 28 agosto, ha fatto squadra con Laurent Supiot per i salvataggi 
oltre E4 e nella zona P5 – PM e PM - PT.
- Mattlier Christian – 10 rue A. Moisant – 75015 Paris – Tel: 320.96.21. 
Studente presso l’École Supérieure des Travaux Publics. Primo grado T.C.F. Pre-
sente sul cantiere dal 1 al 27 agosto e immobilizzato per 15 giorni a causa di 
una sinusite dopo aver portato a buon fine il salvataggio di W1-20; ha accettato 
di occuparsi dei rilievi e dei disegni delle suppellettili ritrovate. Ha par-
tecipato alla stampa delle foto del presente rapporto.
- Perrot Michel - 6 av. Marcel Petit – 75016 Paris – Tel: 595.32.66. Medico 
delegato. Presidente del Gruppo A.S.M. del T.C.F. Istruttore ausiliario T.C.F. 
Vicepresidente del Comité Directeur Île de France della F.F.E.S.M. Ha effet-
tuato le prospezioni e i recuperi sulla linea P5 - PM tra il 15 luglio e il 15 
agosto. Ha partecipato alla campagna del 1979.
- Piano Sebastiano – Capo Bellavista - 08048 Arbatax (Nu) – Tel: 193978267037. 
Primo grado T.C.F. Ha effettuato i salvataggi dei punti P5 - P10 e P11 nonché 
le prospezioni S1, N1, N2, E2, E3, dal 15 luglio al 30 agosto. Ha partecipato 
alle riprese fotografiche delle suppellettili. Scopritore del sito, ha preso 
parte alle campagne del 1978 e 1979 e, ogni anno, ha messo la sua imbarcazione 
a disposizione del gruppo.
7
158 Michel cassien
- Pitsch Patrice – 17 rue du Commandant Ferber – 92130 Issy Les Moulineaux. 
Tel: 645.71.88. Impiegato Municipale. Primo grado T.C.F., presente dal 1 al 30 
agosto, è succeduto a Roberto Corradini per le fotografie subacquee e le foto-
grafie delle suppellettili. Ha scoperto i punti P10 e gestito la linea P5 - PM. 
Ha partecipato alle ricerche intorno a NO, oltre che alla campagna del 1979. 
Ha preparato adeguatamente il materiale di misurazione per le suppellettili e 
le boe di segnalazione
- Sacerdoti Michele – Via Colombarola 8 – 44100 Ferrara – Tel: 19 39 532 
63274. Professore di Mineralogia. Primo grado T.C.F., presente dal 1 al 30 
luglio, ha prestato servizio di traduttore e interprete per tutte le pratiche 
ufficiali. Ha compiuto i recuperi nel punto PM e partecipato alle ricerche di 
Michel Cassien. Si è occupato di studiare le sezioni sottili prelevate dalle 
suppellettili e sua moglie Luciana ha gentilmente realizzato la traduzione ita-
liana della relazione di François Poplin sulle ossa.
- Stephens Mike – 23 rue C. Terrasse – 75016 Paris – Tel: 525.58.84. Inge-
gnere N.A.T.O. Primo grado T.C.F. Presente dal 15 luglio al 15 agosto, ha effet-
tuato il salvataggio del punto W30. Essendo stato immobilizzato per 10 giorni a 
causa di una spiacevole caduta, ha accettato di occuparsi dell’inventario del 
materiale e della messa a punto della mappa del sito.
- Supiot Laurent – 23 av. G. Bizet – 76380 Canteleu – Tel: 35/36.12.24. 
Istruttore Federale T.C.F. Rouen. Presente dal 1 al 26 agosto, si è occupato 
delle esplorazioni della zona nord e del recupero nel punto P11. 
- Trepagne Andrée – 62600 Conchil Le Temple – Tel: 21/09.16.60. Insegnante 
della scuola elementare. Secondo grado Palme Berckoise, presente a luglio, ha 
effettuato assieme a suo marito tutte le prospezioni e tutti i salvataggi di 
quest’ultimo.  Ha partecipato alla campagna del 1979.
- Trepagne Claude – 62600 Conchil Le Temple – Berck. Istruttore ausiliario 
presso Palme Berckoise. Presidente della Commissione di Archeologia subacquea 
nord. Ha progettato un programma di prospezioni nelle zone sud e nord. Ha par-
tecipato alla sistemazione dei riferimenti sul cantiere e effettuato i recupe-
ri lungo le linee S1, PT e PM. Ha gentilmente prestato la sua imbarcazione ed 
effettuato i rilievi di tutte le immersioni del mese di luglio. Presente nel 
1979.
E – Condizioni di lavoro
1 - Mezzi materiali
Oltre agli equipaggiamenti individuali, ai quattro blocchi ed ai riduttori di 
pressione prestati dal T.C.F., il gruppo di ricerca ha avuto a disposizione, 
durante questi due mesi, due gommoni e uno scafo rigido in prestito.
Il compressore elettrico di 12mc/h e il compressore termico di 6mc/h noleggia-
ti per i due mesi dovevano, normalmente, bastare all’alimentazione d’aria. Non 
avendo ottenuto l’uso dell’elettricità durante il mese di luglio (cfr. relazio-
ni sui rapporti con il Comune), il noleggio per questo mese di un compressore 
termico di 12mc/h a spese della Palme Berckoise, è stato molto gradito.
8
159Il RappoRto del 1980
Questo compressore, purtroppo in stato pietoso, ha richiesto circa trenta in-
terventi meccanici, le sue vibrazioni erano sfibranti quanto furbe le malversa-
zioni da parte del noleggiatore. 
Disponevamo anche di 800 m di corda graduata e cifrata ogni 10 m, ed inoltre di 
quattro, e poi otto (nel mese di agosto) boe di segnalazione: le ultime quattro 
avevano un volume di cento litri.
Disponevamo inoltre di: 
- un paracadute da mille litri;
- uno da cinquecento litri;
- due da cinquanta litri;
- un pallone di sollevamento in tela;
- una fotocamera Canon AE 1 con un obiettivo di 28 mm con custodia a tenuta 
stagna;
- una fotocamera subacquea Nikonos dotata di flash;
- una fotocamera Fujica da 35 mm con custodia a tenuta stagna, purtroppo senza 
flash; 
- una fotocamera Canon F1 per le fotografie a terra, con obiettivi 50-1, 4 e 
135 - 2,8;
- proiettori e videocamera subacquea non hanno potuto essere utilizzati quest’an-
no per mancanza di manutentore: M. Gimonnet, della Palme Berckoise, ha rinun-
ciato a partecipare all’ultimo minuto per ragioni familiari.
Tenuto conto del rifiuto, da parte del Ministero, ad autorizzare gli scavi, ab-
biamo lasciato in Francia le due motopompe e gli idroestrattori previsti per 
i lavori.
2 - Relazioni con il Comune
Nonostante un viaggio di chi scrive durato otto giorni nel mese di dicembre 
1979, al fine di assicurarsi l’aiuto del Comune promesso di:
- crediti 1979 di 2.000.000 di lire 
- crediti 1980 di 3.000.000 di lire 
- messa a disposizione di un locale munito di trifase 220 o 380 volt per 7 KVA, 
in prossimità di un approdo,
nessuna di queste promesse era stata mantenuta a luglio 1980. 
 Infatti, venivamo a sapere al nostro arrivo che: 
- l’antiquario di Pula, dove ci eravamo impegnati a far arrivare tutta o parte 
delle suppellettili, non era ancora autorizzato dal Ministero della Cultura;
- i crediti votati dal Consiglio Comunale per il 1979 erano stati bloccati per 
abuso di potere da parte del governo regionale;
- il locale che il Comune pensava di poterci affidare doveva essergli concesso 
dall’ESIT (Ufficio del Turismo Sardo) e questa concessione non era poi stata 
accordata. 
C’è voluta tutta l’autorevolezza e la pazienza del professor Barreca per far 
sì che, a metà luglio, fosse trovata una soluzione alternativa, ossia che ci 
fosse attribuito un bar abbandonato in riva alla spiaggia. 
Ma questo bar non aveva né acqua né luce. Dovemmo aspettare fino al 1° agosto 
perché i militari della caserma vicina ci facessero gentilmente arrivare una 
linea, agevolando in questo modo il lavoro di gonfiatura.
L’impiegato del Comune che ci era stato promesso per assicurare la gonfiatura 
non ci è stato fornito per mancanza di personale.
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Queste difficoltà non hanno mancato d’intaccare il morale del gruppo. Eravamo 
forse volontari, tuttavia il carico finanziario del nostro lavoro diventava mol-
to pesante per le finanze del gruppo, con un consumo giornaliero di cinquanta 
litri di benzina senza alcuno sgravio fiscale.
Considerando che nel periodo 1978-1979 e nel 1980, la consegna al governo ita-
liano di 450 oggetti, di cui 60 intatti e del più grande interesse museale, 
pertanto di grande valore, mostrava ampiamente il rendimento di questo lavoro, 
tenendo conto della lieve entità delle somme reclamate (5.000.000 di lire), 
solo un rapido rimborso di questo passivo ci potrà consentire di progettare una 
nuova campagna in Italia nel 1981, avendo peraltro delle proposte molto più 
favorevoli provenienti dalla Turchia.
Le relazioni stabilite nel corso dell’estate con i membri dell’amministrazione 
provinciale, così come la tenacia del professor Barreca ad incoraggiare degli 
scavi punici sul suo territorio, ci lasciano tuttavia qualche speranza per il 
1981. Proposte vantaggiose sono state avanzate al Ministero italiano, vale a 
dire che in cambio della sua autorizzazione agli scavi e della fornitura del 
carburante necessario per questo lavoro, la Francia fornirebbe il personale 
(tra cui un archeologo professionista) e il materiale.
3 - Bilancio finanziario
650 ore d’immersione sono state effettuate sul giacimento tra luglio e agosto 
1980. Il costo, in Francia, di un’immersione, senza tener conto dell’ammorta-
mento del materiale, ammonta a 30 F. La nostra spesa complessiva per il lavoro 
subacqueo è dunque stata di 19.500 F., ovvero 3.800.000 di lire.
La stampa delle fotografie del rapporto ammonta a 400.000 di lire per i sei 
esemplari in fotografia originale. 
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Foto 1. Trovata in P5-PT 65, la «Dama di 
Nora» è qui presentata alla sua uscita 
dall’acqua nel 1979. Impasto molto gros-
solano ma cotto con colore omogeneo; rive-
stita da una lisciatura bruna. Il suo peso 
e lo sfiatatoio superiore lasciano supporre 
che sia affondata sul posto.
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Figura 1 (riprodotta al 92% n.d.c.). Venti e correnti. Sulla base delle indica-
zioni nautiche, delle informazioni dei pescatori e del comandante E. Ravenna.
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Foto 2. Questo putto, senza canale 
di sfiato e con una fattura molto 
diversa, potrebbe essere ricondot-
to alla cultura ellenistica del II 
secolo.
È stato ritrovato nel 1979 a 250 m 
a sud-ovest (sud-est n.d.c.) della 
«Dama».
Foto 3. Il «Pensatore Barbuto», ri-
trovato nel 1980 a El 10, presenta lo 
stesso tipo di fattura della «Dama di 
Nora»: lisciatura bruna scura su im-
pasto grossolano accuratamente cotto.
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Foto 4. Alla stessa scala la «Compagna del 
Barbuto» presenta analoga lunghezza e in-
clinazione del collo. 
Ci si chiede se l’ispessimento della base 
del collo potrebbe essere utilizzato come 
supporto d’abbigliamento. In questo caso 
saremmo in presenza di statue composite.
Capitolo II – Lo scoglio del Coltellazzo
A – Topografia del sito
I punti P5, P6 e PS, individuati nel 1979 sia attraverso il metodo dei 
caposaldi che attraverso una triangolazione terrestre, hanno permesso con 
un margine di errore di 5 m il riposizionamento dei punti sottomarini pre-
cedentemente segnalati. In vista di eventuali scavi, tre boe sono state 
immerse quest’anno nei rispettivi punti Sl-10, P5-PT 80 e P5-PM 80. Sono 
rappresentate da una croce cerchiata sulla carta batimetrica tav. 2, che 
si trova nell’appendice alla fine del Rapporto. A titolo informativo ab-
biamo riportato su questa pianta gli impianti del 1978 e del 1979. Non è 
possibile rappresentare le suppellettili su una scala 1:500, ma ne abbiamo 
riportato forme e posizione sulla pianta tav. 3 senza tener conto delle 
scale. Il contesto di P5 è stato escluso perché la densità delle suppellet-
tili meritava una rappresentazione in grandezza maggiore, che può essere 
ritrovata sulla tav. 4 con la batimetria locale. Occorre precisare che in 
questa zona le profondità in cima alla platea di posidonia sono costanti. 
Soltanto le cavità dove la posidonia non si è aggrappata provocano degli 
incavi, il cui fondo è sabbioso(p. 119).
Quest’anno le esplorazioni lontane hanno consentito di evidenziare nei 
dintorni di Sl-50 del materiale che è stato riportato nell’appendice di 
tav. 3. Le forme ritrovate, ad eccezione dell’anfora panciuta 80 A ø 5 che 
contiene dei resti di ruminante, sono di chiara ispirazione nuragica, e 
persino molto tardiva (fig. A e fig. B): i campioni 80 V 1 e 80 C 4 potreb-
bero essere romani: infatti l’impasto, più fine e cotto in modo migliore, 
è tanto diverso da quelli che s’incontrano nell’insieme del sito punico. 
Essendo urgente il recupero nella zona del Coltellazzo ampia circa un et-
taro, non abbiamo potuto approfondire l’esplorazione di quella zona. Le 
tavv. 2, 3, 4 sono riportate nell’appendice alla fine del Rapporto a p. 118 
(118, 119 e 121 n.d.c.).
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Foto A. I due frammenti 
di  cooking-pot prove-
nienti dalla zona sud da 
una parte (80 B 3 N) e 
80 N l di PT-PM 10 sono 
di derivazione molto ar-
caica per la presenza 
dei manici di sospen-
sione (foro verticale da 
una parte e orizzontale 
dall’altra).
Diversamente, il frammento di vaso (foto B), per la fattura dell’ansa, ci fa 
pensare all’epoca medievale. È stato ritrovato presso S2-10.
B – Presentazione delle suppellettili
La fig. 2 presenta le forme principali incontrate purché complete e poco concrezio-
nate, così da poterne effettuare un’analisi dimensionale e tipologica.
a – Le anfore
Se possono fornire qualche indicazione di data, l’arco temporale è estremamente 
ampio: nel 1979 abbiamo stabilito una tipologia di cinque modelli diversi. 
L’azione dei saccheggiatori tra il 1979 ed il 1980 è stata tale da farci ritrovare 
quest’anno soltanto due modelli intatti.
Foto B. Frammento di 
cooking-pot estraneo 
al mondo punico. Ci si 
chiede se non sia da ri-
condurre alle invasioni 
saracene.
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Figura 2 (riprodotta al 84% n.d.c.).
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Foto C. 80 AP 3. Anfora 
ovoidale rotta. Una frat-
tura dell’epoca  era sta-
ta riparata con  una fila 
di  fori da ambo i lati 
della frattura. È stata 
ritrovata a 2 m a nord di 
P5-PT 51 m. Impasto fra-
gile, poco concreziona-
to, di color beige chia-
ro, omogeneo e cotto «a 
cuore».
1 - L’anfora «a siluro», vicina alle forme africane arcaiche, è molto più gran-
de dei modelli cartaginesi. Derivata direttamente dalle forme fenicie egittiz-
zanti, dovrebbe presentare una spalla carenata, poiché l’imboccatura conica è 
più piccola del diametro della pancia. Non abbiamo trovato traccia di questa 
spalla, né di un’ipotetica bocca nell’insieme delle anfore «a siluro» recu-
perate. Pertanto, si tratta di un modello locale non altrimenti documentato 
oppure di un riutilizzo di un’anfora fenicia rotta: una traccia di riparazione 
è visibile sull’anfora 80 AP 3 (foto C). 
Purtroppo una variante della punta piena del modello «a siluro» è stata 
ritrovata molto frammentata. L’angolazione è identica a quella di 79 A 47.
Foto D. La lavorazione a 
spirale di questa pun-
ta è alquanto originale. 
Conteneva un deposito 
di pece vegetale (te-
rebinto?) spesso (4 cm) 
e bruno ma senza appa-
renti resti sui fianchi. 
Impasto bruno-nero mol-
to grossolano e fragile. 
Rinvenuta a PT PM 65.
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2 - I modelli «a sigaro» di cui un solo grande esemplare è stato ritrovato 
intatto (80 AC 3)(1250 x 247 mm), sono in perfetto accordo con la tipologia 
del 1979. Questo tipo è tra i più diffusi a Cartagine, ma gli esemplari 
non vanno mai oltre i 60 cm. Va riconosciuto che il materiale commerciale 
è sparito dalla città e che si conosce bene solo quello funerario.
Foto F. Proveniente da P11, la forma  ar-
rotondata del fondo di questo frammento lo 
riconduce al modello «a sigaro». L’impasto 
beige è grossolano con forti inclusioni e ri-
porta tracce di lisciatura color bruno scuro.
Foto E. La presenza di un fondo arrotondato, 
sormontato da una protuberanza, invita a clas-
sificare quest’anfora incompleta all’interno 
della tipologia «a sigaro» 80 AC 4 (1220 x 250 
mm), che resta conforme alle misure preceden-
temente incontrate. Proviene da P10. Impasto 




Vanno aggiunti all’insieme delle anfore «a sigaro»:
80 AC 1 - Frammento 1200 x 245 mm; impasto bruno, trovato a 6 m ad ovest di 
PT-PM 40 m.
80 AC 2 - Frammento 1210 x 25 mm; impasto bruno, trovato a 5 m a sud di 
W1-32 m.
80 AC 3 - «Sigaro» completo, impasto rosso mattone, sottile e di cottura 
omogenea.
La corda ha lasciato tracce di usura sul fianco. 1250 x 247 con perno di 50 
mm. Ritrovato in P10.
80 AC’6 - «Mini-Sigaro»; privo di fondo; 650 x 220 mm; impasto bruno chiaro 
con tracce di lisciatura più scura; ritrovato a 10 m N di P5 PM/60.
80 AC’7 - Collo e pancia di «sigaro» ritrovati a S2/50; impasto rosso ben 
cotto. 930 x 248 mm, manca il fondo. Questo modello presenta un lato ta-
gliato al livello della spalla che lo accomuna ai modelli arcaici.
80 AC 8 - Collo e fondo mancanti; 1080 x 260 mm; impasto rosso omogeneo e 
ben cotto di 9 mm alla base e 5 mm sulle anse. Provenienza: P12.
3 - Anfore a forma «di cuore»
Tali anfore non si distinguerebbero da quelle «ovoidi» se non fosse per la 
presenza di un fondo angoloso a punta più o meno accentuata, quale 80 AP 
9, modello sconosciuto a Cartagine, che presenta delle righe decorative. 
Questo tipo si ritrova solamente nella penisola italiana in anforette quali 
80 AP 4 (250 x 150 mm). Ritrovato a 5 m a nord di P5-PT/20 e con impasto 
bruno-giallo e lisciatura bruna, è da ricondurre alla forma 79 A 23, mentre 
80 AP 5 (350 x 150 mm), ritrovata a 5 m a sud di E2/20 e con impasto rosso 
e lisciatura bruna, assomiglia di più alla forma 79 A 30.
Un tale modello si avvicina alla forma 284 di ceramica punica classificata 
da P. Cintas di cui Harden, Gauchler, Delattre e Saumagne hanno presenta-
to degli esemplari provenienti dai livelli VII-VI sec. a.C. di Cartagine, 
mentre a Nora Patroni ne ha ritrovati di databili al VI sec.
Foto G. 80 AC’ 6. Due 
giovani sarde esaminano 
l’imboccatura di 80 AC’ 
6. Sebbene l’imboccatu-
ra di 110 mm sia confor-
me al modello classico 
«a sigaro», il diametro 
di 220 mm e la scarsa 
altezza determinano una 
netta variante.
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Foto H. 80 AP 9. Proveniente da PT PM 10, 
questa anfora rotta ha un impasto rosso 
ben cotto. Evidenzia delle tracce di li-
sciatura bruna e si distingue dal modello 
panciuto per la presenza di una punta sul 
fondo che forma un cono aperto dalla punta 
sul fondo.
I frammenti dell’anforetta 80 AP 6 e 80 AP 7, ritrovati rispettivamente a 
5 m ad est di Nl/10 e a E3/(0), sono da ricondurre ai modelli precedenti. 
L’anfora A ø 5, individuata fuori sito a 50 m a sud-est di S1/50, può es-
sere considerata della stessa tipologia a forma «di cuore», alla quale 
appartiene anche l’anfora AP 8. AP 8 si presenta, in effetti, con un fondo 
a protuberanza del tipo «a sigaro», ma il corpo mostra un rigonfiamento con 
un diametro massimo di 303 mm a livello del primo terzo della pancia, per 
un’altezza totale di 1060 mm. È stata ritrovata nel punto P11. 
Foto I. 80 AO 5. Impasto 
bruno chiaro e lisciatura 
più scura. Questa forma 
si distacca dal modello 
ovoidale per la conici-
tà del fondo. Conteneva 




4 - Anfore «panciute»
Non è stato rinvenuto nessun esemplare integro, fatta eccezione per 80 AP 
2 (750 x 320 mm), proveniente da 20 m a est di N1/30.
Ben cotta, di colore rosso scuro, ma molto concrezionata, l’anfora eviden-
zia una deformazione di cottura che appiattisce il fondo e le fa perdere 
la sua simmetria di rivoluzione.
80 AP 1 rinvenuta a 15 m a sud di P5 PM 70, di colore scuro, ha perso il 
fondo, fatto che limita la sua altezza a 70 cm. Questo modello incontrato 
di frequente nel corso del 1979, si è fatto più raro quest’anno. Lo si può 
associare alla forma n° 291 di Cintas, riscoperta da Saumagne a St. Louis 
che la data dal VII al VI secolo.
5 - Anfore «ovoidi»
Il professor S. Lancel recuperò questa forma di Canaan (XIV secolo a.C.) 
come urna cineraria negli scavi della Byrsa. La congiunzione di questo mo-
dello con delle kotilai protocorinzie la fa risalire alla prima metà del 
VII secolo. 
Foto J. 80 Aø 2. Pressoché intatto, que-
sto contenitore è stato riportato alla 
luce a 20 m a est di N1/20. Impasto bruno 
chiaro dalla lisciatura più scura, misu-
ra 600 mm. Conteneva delle mandibole di 
bovini. E cosa strana, era sovrapposto al 
collo 80 C 3 dalla doppia conicità il cui 
aspetto sembrerebbe rievocare piuttosto 
l’epoca medievale. Una forma analoga è 
stata riscontrata nel 1979 a 15 m a ovest 
di PT PM/ 25 (C 21).
- 80 Aø 3 sembra essere ovoide ma manca il fondo. Quest’anfora di colore 
bruno chiaro, ben cotta ma dall’impasto grossolano, sui 60 cm che ne re-
stano presenta ancora delle tracce di lisciatura bruna. È stata ritrovata 
a 20 m a nord di W1/20.
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Foo L. Le deformazioni del fondo e 
della bocca lasciano pensare che non 
potesse essere chiusa. Il relitto 
del VII-VI secolo conteneva pertanto 
un vero e proprio residuo di cottu-
ra. Questo dato conferma l’ipotesi del 
1978 formulata dal Dott. Tronchetti, 
secondo la quale P5 sarebbe davvero il 
luogo di naufragio di uno spazio abi-
tativo della nave.
80 A0 4 – Diametro alla pancia di 390 mm, è stata recuperata a testa in 
giù, frantumata da un collo tardo-romano 80 Aø 4 al punto E3/20, assieme a 
una anforetta tipo B (80 B 4) purtroppo frantumata, il cui unico esemplare 
noto si trova nei magazzini di Cagliari sotto il n. 79 B 4. Il colletto 
sembra provenire da un’anfora tipo Dressel, datata da A. Éliane Grenier 
della fine del I-II secolo d.C. 
Questa forma locale di anfora arcaica andrebbe presumibilmente ricollocata 
nel settore est del sito e associata alla plastica d’epoca ellenistica. 
6 - Anfora inclassificabile
Ritrovata incompleta in sette pezzi sul sito P5 man mano che i ladri ri-
gettavano i cocci, l’anfora 80 D 1 è stata utilizzata a bordo tale quale, 
vale a dire completamente deformata alla cottura. 
Foto K. 80 D 1. L’anfora 
80 D 1 probabilmente «a 
forma di cuore» è d’impa-
sto rosso fino e ben cotto. 
Non si riscontrano tracce 




Foto 2. 80 ø 11. Il bordo superiore molto 
eroso lascia supporre l’esistenza di un collo 
allungato. 
L’impasto bruno è grossolano con forti inclu-
sioni e una lisciatura bruna più scura. 
Proviene da 5 m a ovest di S1 10. 
Se fosse sormontato da un collo allungato, po-
trebbe far pensare alla forma 654 del Cintas 
rinvenuta da Harden in Sardegna e datata al 
VII secolo a.C.
Foto 1. 80 ø 4. Oinochoe. Fortemente concre-
zionata, non lascia vedere la sua costituzio-
ne.  Trovata isolata su un crinale tra due 
rocce, proviene da 10 m a nord di P5 PM/30. 
Questa forma si ritrova nello Cintas sotto il 
n. 65 bis (Whitaker a Mozia). È datata del VII-
VI secolo.
b - Il materiale arcaico 
In seguito a un’attenta disamina dell’insieme delle fotografie scattate 
nel 1980, H. Bénichou e C. Picard hanno identificato alcuni tratti tipici 
dell’epoca arcaica (VII -VI secolo) del tutto estranei ai tratti elleni-
stici (IV -II secolo) che esamineremo in seguito. D’altra parte molte ca-
ratteristiche di fabbricazione locale non possono certo essere considerate 
tipicamente puniche. 
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Foto 3. 80 Ø 7. Impasto fine, beige e con molte 
inclusioni. Può ricordare le forme sarde del 
VII-VI secolo e non ve ne esistono di simili a 
Cartagine. È stato recuperato in P12.
Foto 4. 80 ø 9. Oinochoe dal collo allungato 
con impasto bruno, lisciato, con tracce di in-
gobbio (red-slip). Sembra appartenere ad una 
serie arcaica del VII-VI secolo, ma non è docu-
mentata a Cartagine. Proviene da P10 dove era 
nascosta sotto l’anfora «a sigaro» AC 4.
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Foto 5. 80 ø 10. È da accostare a 80 ø 7 foto 
3. Di impasto giallo-rosso fine e senza liscia-
ture. È stato ritrovato a 3 m a est di N1  05 
m. Non ha un equivalente a Cartagine, ma la 
sua forma slanciata ricorda gli elementi sar-
di del VII-VI secolo.
Foto 6. 80 B 10 . Bruciaprofu-
mi. Rinvenuto nel punto P5, è 
costituito da un impasto bru-
no scuro grossolano ma sopra 
una lisciatura bruna esistono 
delle tracce di red-slip che 
rimangono visibili laddove la 
lisciatura non è stata ero-
sa. Potrebbe ricordare 80 0 4 
come pezzo arcaico del VII-VI 
secolo. Forma 86 del Cintas 
(scavi Delattre a Douïmes).
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Foto 7. 80 C 12. Cooking-pot 
di impasto rosso, ben cotto 
e omogeneo, senza tracce di 
calore; vi rimangono delle 
chiazze di lisciatura bruna. 
È stata ritrovata in P10, in 
prossimità di AC 4. Bisogna 
accostarla alle forme di Mo-
zia (in V. Tusa [in realtà 
l’autore è R.S.J. Isserlin 
n.d.c.], Motya 1955. Report 
of the 1955 trial excava-
tions at Motya near Marsala 
(Sicily) undertaken by the 
Oxford University Archaeo-
logical Expedition to Motya, 
in Papers of the British 
School at Rome, XXVI, n. s. 
13, 1958, pp. 1-29), forme 
arcaiche.
Foto 8. Cooking-pot 80 C 5. 
Situata in P5-PT 20, molto vi-
cina all’anforetta «a forma di 
cuore» 80 AP 4 e alla coppa 
80 B 2. È simile alla forma 
80 C 12. Impasto bruno senza 




Foto 10 Lampada a olio. 
Proviene dal punto P11 
la lampada di destra, 
tipica della Cartagine 
arcaica, (forma tipo 16 
a, anteriore al IV se-
colo di A. M. Bisi, La 
ceramica punica: aspet-
ti e problemi, Napoli 
1970 ritrovata al to-
phet e alla necropoli 
di Nora, VI secolo). È 
senza ingobbio, ma ri-
porta numerose tracce 
di bruciatura. È fatta 
da un impasto grossola-
no nero di poco spesso-
re.  Si ritrova anche a 
Nora nella forma 5 della 
Tavola XXIV di G. Chiera 
(Testimonianze su Nora, 
Roma 1978).
Foto 9. Frammento di coocking-
pot B 21. Provenienza: S2/20. 
Impasto grossolano bruno 
chiaro, con tracce di liscia-
tura più scure. L’ampiezza 
dell’apertura l’accomuna a 80 
C 12, ma il diametro massimo 
si trova in questo caso a 1/3 
dell’altezza. 
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c - Suppellettili «moderne»
La lampada a olio a sinistra della foto 10 rappresenta un modello rarissi-
mo, se non addirittura unico, secondo l’opinione del prof. Barreca.
Sembrerebbe un modello di transizione verso la lampada chiusa greco-roma-
na, pertanto posteriore al III secolo. Dall’impasto rosso, fine e ben cotto, 
sembra fosse non usata al momento dell’affondamento e proviene da S2-20. 
Un certo numero di altri elementi sembrano molto più tardivi rispetto 
all’epoca VII-VI secolo: la «bugia» 80 B 14 della foto 11, a calotta sfe-
rica, ha un suo analogo del II secolo a.C. al museo di Cagliari. 
Foto 11. Questa «bugia» è de-
stinata a chiudere un vaso 
votivo: il suo diametro cor-
risponde alla chiusura di 
un’anfora. Di impasto rosso, 
fine e senza tracce di ingob-
bio, è stata riportata alla 
luce nel punto P11 a contat-
to con l’anfora di transizio-
ne tra la forma «a sigaro» e 
quella «a cuore» 80 AP 8.
Tale forma è simile ai nn. 104-106 del Cintas. 
Il modello incompleto 80 B 1, rinvenuto a 20 m a est di N1/30, sembra molto 
tardivo considerando l’importanza e la forma della sua coppetta inferiore. 
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Foto 12. Di impasto bruno, 
grossolano e fragile, 80 B 1 
presenta rare tracce di li-
sciatura più scura che si con-
serva al limite delle parti 
concrezionate.
Foto 13. Simile a 80 B 1 per 
la sua forma e per l’impasto, 
questo frammento, molto eroso, 
proviene dal punto S1/20 m: 
quindi è stato ritrovato molto 
lontano dal suo omologo.
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Foto 14. Ritrovato a 15 m a sud 
di P5 – PM/30, ovvero al centro 
della linea retta che unisce i 
due precedenti, 80 B 6 evoca 
ancora un modello avente gli 
stessi caratteri produttivi di 
80 B 1 e 80 B 1.
Foto 15. Ciò nonostan-
te, il reperto è abba-
stanza recente e i suoi 
caratteri produttivi 
sembrano assomiglia-
re molto a quelli dei 
tre modelli precedenti; 
era incastrato a lato 
dell’anfora 80 AP 8.
Lo stato molto concrezionato di 80 B 16, che proviene da P 11, impedisce 
di delinearne i particolari.
29
180 Michel cassien
Foto 16. Questo model-
lo, dall’impasto ros-
so, fine e ben cotto, 
non presenta tracce 
d’ingobbio. Provie-
ne dal punto P10. La 
sua eleganza e la sua 
piccola coppetta infe-
riore potrebbero farlo 
risalire ad un’epoca 
intermedia tra il V e 
il IV secolo.
Foto 17. L’impasto è 
identico a quello di 
80 B 15, ma presenta 
tracce di lisciatura 
più scura. Il reperto 
proviene da P5, da dove 
alcuni saccheggiatori 
l’avevano prelevato.
La forma troncoconica 
e il fondo piatto di 
questa cooking-pot la 
fanno risalire ad un 
periodo successivo al 
VI sec. a.C.
Fig. 3 Tavola XXIV di G. Chiera, Testimonianza su Nora, Roma 1978.
Forma ritrovata da Patroni nel tofet di Nora.
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Foto 18. Le incrostazioni impediscono di 
delineare il profilo di questa oinochoe. No-
nostante ciò, il piede e l’ansa evocano le 
forme 21-22 d’Ard el Kheraīb di fine IV sec. 
a.C. Il reperto presenta un impasto rosso 
e fine. È stato rinvenuto capovolto, a 10 m 
a nord di P5-PM/30 m. Il dato risulta poco 
indicativo poiché, integra e vuota, l’oino-
choe ha potuto galleggiare a lungo dopo la 
sua caduta in acqua.
Foto 19. Questa oinochoe, non attestata a 
Cartagine, sembra tuttavia di origine pu-
nica: potrebbe trattarsi di un’evoluzione 
del tipo arcaico. Rinvenuta a 5 m a sud di 
W1/30 - assieme al frammento di anfora «a 
sigaro» 80 AC 2 - presenta un impasto bruno, 
solido e grossolano e una lisciatura bruna 
più scura, tuttora visibile, che si è ben 
conservata su quasi tutta la sua superficie.
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Foto 20. L’imboccatura trilo-
bata lascia ben supporre l’o-
rigine punica del reperto ben-
ché sia più larga del normale, 
a scapito dell’importanza dei 
lobi.
d - Gli elementi plastici
1 – In sito
Il grandissimo valore del putto riprodotto a p. 33 per mano di Marietta 
Corradini, ritrovato fuori sito nel 1979 e ben presto seguito dalla «Dama 
di Nora» (riprodotta a p. 34), ha spinto a continuare le ricerche in questo 
settore nel 1980. L’attento esame dei fondali, in un raggio di 25 m dal 
punto PT–PM 0, ha reso possibile l’individuazione del reperto 80 T l: una 
testa alta 250 mm, incompleta nella parte superiore del cranio (p. 35).
Questo reperto presenta un impasto bruno-rossiccio abbastanza grossolano 
ed è, come i suoi omologhi, ricoperto da una lisciatura più scura; la sua 
cottura sembra omogenea e accurata. È stato rinvenuto a 12 m a nord del 
punto E1/12 m, in posizione verticale e capovolto: solo il collo era visi-
bile tra i sassi del fondale di una cavità rocciosa.
Ulteriori prospezioni nel settore hanno portato al ritrovamento del reper-
to 80 S 1, purtroppo non identificabile: questo frammento di impasto bruno, 
spesso, asimmetrico, di una larghezza di 260 mm, può richiamare o il becco 
di un grifone o una spalla drappeggiata. Giaceva a 3 m ad est di N 1/10.
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Foto 21. Dalla stessa zona, situata a 5 
m ad est di M1/0, proviene questo fram-
mento, che potrebbe corrispondere ad un 
orecchio, forse di bovino, avente una 
fattura e un impasto analoghi a quelli di 
80 T 1 e 80 S 1.
Foto 22. Ritrovati iso-
lati nel punto E1/11 m, 
questo frammento di pie-
de di 80 mm e questo mi-
gnolo femminile (ipotesi 
interpretativa) di 65 mm 
presentano una grandezza 
naturale, proprio come 
80 T 1 e 80 T 2, rinve-
nuti in seguito. Che ne 
siano delle parti, sem-
bra suggerito dalla loro 
fattura.
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- 80 T 2 (disegno a pag. 37) è una graziosa testa di donna di 210 mm, anco-
ra integra. Rinvenuta a 5 m a nord di El/5 m, è conosciuta come «graziosa 
compagna del Pensatore barbuto» per la sua somiglianza al reperto T l: la 
struttura dell’impasto, la lunghezza e l’inclinazione del collo sono in-
fatti del tutto analoghi. 
2 – Nell’ormeggio «punico» nord-est
In quest’ormeggio, argomento trattato nel capitolo III, alcuni elementi di 
statuaria potrebbero risalire al naufragio della punta del Coltellazzo. 80 
S 5, lungo 125 mm e largo 130 mm, con una sporgenza asimmetrica avente uno 
spessore di 37 mm, è senza dubbio un elemento di statuaria. 
Foto 23. Il frammento pre-
senta un impasto bruno-gial-
lastro molto grossolano; es-
sendo fortemente eroso non 
si è in grado di stabilire 
se presenti anche la liscia-
tura più scura abitualmente 
ritrovata.
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Foto 24. 79 T 3 ha caratteristiche di 
produzione simili a quelle di 80 S 5: 
stesso tipo d’impasto che in questo caso 
però presenta alcuni segni di erosione 
soltanto qua e là; sono quindi visibili 
delle tracce apparenti della sua liscia-
tura marrone. Nonostante la sua fattura 
presenti caratteri stilistici più vi-
cini alla tradizione romana rispetto a 
quella delle altre sculture, non si può 
escludere che risalga alla loro stessa 
epoca (disegno a p. 40).
Foto 25. Questo «muso di 
cane» presenta un impasto 
bruno molto grossolano ed è 
rimasto estremamente espres-
sivo nonostante il suo sta-
to di deterioramento.  È il 
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Foto 26. B 19 proviene 
da P 10, è costituito 
da un impasto rosso e 
ben cotto senza traccia 
d’ingobbio o di leviga-
tura.
Diam: 145 mm; alt.: 55 
mm; sp.: 5 mm; base: 65 
mm.
e- Gli elementi atipici o poco caratteristici
1 - Le coppe
La grande quantità di ciotole o coppe ritrovate quest’anno rende difficile 
stabilire una correlazione tra epoca e localizzazione, in quanto queste 
forme sono state in uso per tutta l’antichità nel bacino mediterraneo. 
Benché tutte siano circa dello stesso diametro (da 120 a 150 mm) e senza 
anse, possono essere divise in due tipologie come indicato nelle note di 
fig. 2 p. 15.
L’aggiunta di un piede potrebbe significare un perfezionamento delle forme 
più arcaiche, forme dove la coppa presenta solamente un fondo piatto.
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È possibile paragonare questo tipo al fondo 80 V 5, proveniente da 5 m a 
ovest di N1/30.
Diam.: 140 mm; alt.: 55 mm; spessore: 4 mm; base diam.: 55 mm.
Tuttavia lo stato di erosione dei suoi bordi non ne consente un’identifica-
zione certa: potrebbe essere il fondo di una oinochoe.
La forma di 80 B 13 è molto più frequente.
È possibile paragonare a questo tipo:
- 80 B 2 diam. 134 mm; alt.= 44 mm; sp.= 4 mm; piede di diam. 56 mm;
rinvenuto congiuntamente all’anforetta 80 A 14;
- 80 C 6 diam. 140 mm; alt.= 55 mm; sp.= 5,5 mm; piede di diam. 47 mm;
proveniente da P5 senza traccia di ingobbio rosso;
- 80 B 17 diam. 137 mm; alt.= 50 mm; sp.= 4 mm; piede di diam. 50 mm;
proveniente da P 10 di impasto fine rosso;
- 80 B 18 diam. 146 mm; alt.= 60 mm; sp.= 5 mm; piede di diam. 55 mm;
proveniente da P 12 di impasto fragile bruno;
- 80 B 20 diam. 140 mm; alt.= 60 mm; sp.= 4 mm; piede di diam. 47 mm;
proveniente da S2/20 m di impasto grossolano grigio.
Foto 27. 80 B 13, ritrovata 
appoggiata contro una delle 
anfore «a sigaro» in P 10, 
è di impasto rosso solido, 
della stessa fattura di 80 
B 19.
Diam.: 129 mm; alt.: 46 mm;
sp.: 3,5 mm; piede: 3 mm 
per un diam. di 47 mm.
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2 - Coperchi
Contrariamente al 1978, nessun coperchio d’anfora a forma di calotta sfe-
rica è venuto alla luce. Invece i coperchi con pomello per la presa del 
tipo di 80 C 11 sono numerosi.
Pomello di 25 mm. Il suo diametro non ne fa un tappo d’anfora ed è trop-
po piccolo per le «cooking-pots». Occorre paragonarlo alla coppa 80 B 10. 
Della stessa tipologia, ritroviamo:
80 C 1. Diam.: 120 mm, proveniente da S1/10 m, impasto bruno molto fragile;
80 C 9. Diam.: 120 mm, proveniente da P5-PM 20, impasto giallo-bruno molto 
fragile; pomello per la presa molto eroso;
80 C 13. Diam.: 130 mm, proveniente da P10, molto eroso, impasto bruno 
grossolano.
Il pezzo inventariato sotto il n. 80 C 10 a doppia curvatura, trovato ai 
piedi dello scoglio a 30 metri a ovest di N1/50, era incastrato nell’im-
boccatura di un’anfora rotta. Va pertanto considerato come una variante 
di coperchio a forma di calotta sferica corrispondente al diametro delle 
imboccature delle anfore: diam. 100 mm, impasto bruno molto duro e forte-
mente concrezionato.
Foto 28. Rinvenuto al 
punto P 10, accanto 
all’anfora 80 AC 3, que-
sto tipo di coperchio è 
costituito da un impa-
sto bruno-grigio molto 
fragile.
Diam.: 145 mm; alt.: 
45 mm; sp.: 4 mm.
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Foto 29. La doppia curvatura 
del coperchio d’anfora 80 C 
10 è di dubbia interpreta-
zione.
Foto 30. Va notato che, 
se si osserva l’oggetto 
da questo punto di vista, 
l’angolazione dei bordi e 
il diametro corrispondono 
perfettamente alle imboc-
cature coniche delle anfo-
re come 80 A 05 di 85 mm di 
apertura.
Sarebbe dunque adatto ad 
una chiusura sigillata con 
resina.
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Foto 31. Molto eroso, im-
pasto grossolano e fragile, 
non ha più alcuna traccia di 
levigatura ma rimane molto 
massiccio.
Diam.: 60 mm parte superio-
re: diam.: 40 mm parte sot-
tostante; alt.: 20 mm;
il pomello per la presa ri-
sulta deteriorato; oltre-
passa i 20 mm.
Foto 32. Questa veduta la-
terale permette di stabi-
lire la sua forma conica 
intorno ai 45 gradi, si-
mile all’imboccatura di 79 
B 4.
Proveniente da E3/20 m, il tappo 80 N 20, molto eroso e costituito da im-
pasto bruno grossolano, può difficilmente corrispondere all’anforetta rotta 
80 B 4 analoga al modello completo 79 B 4 rinvenuto l’anno scorso (foto 2 
p. 15 e figura p. 46).
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Scala 1 : 2
79 B 4
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Foto 33. Altezza 300 mm, diametro massimo 
110 mm. L’assenza del fondo di questa oi-
nochoe non consente di conoscere completa-
mente questa nuova forma.
3 - Oinochoe
La forma 80 Aø 1, un frammento della quale era stato ritrovato nel 1979, 
non sembra sia stata precedentemente attestata negli scavi dei siti punici 
o greci. Rinvenuta a 40 m a est di PT - PM/10 m, si trovava in posizione 
orizzontale nelle concrezioni laterali di una cavità rocciosa. Sotto le 
concrezioni molto fitte appariva una levigatura bruna.
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Foto 34. Rinvenuto 15 m a 
est di  PT –PM (37 m) in 
posizione verticale su un 
fondo di ghiaia, questo vaso 
era incastrato a causa del-
le concrezioni: il suo re-
cupero è risultato proble-
matico. Caratterizzato da 
un impasto giallo-rossastro 
molto grossolano, il vaso 
lascia intravedere, malgra-
do uno spesso deposito ma-
rino, una levigatura bruna 
molto netta.
Foto 35. Questa for-
ma è importantissima 
nel contesto di una 
ricerca sulla prove-
nienza: essa evoca 
la tradizione nura-
gica per i suoi otto 
fori di sospensione, 
disposti a coppie 
sul labbro laterale. 
Non è attestata né 
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Foto 36. Rinvenuto al 
punto N1/40 m e leg-
germente concrezio-
nato, questo piccolo 
ceppo di una decina di 
chili sembra di epo-
ca romana e appartie-
ne senz’altro a una 
piccola imbarcazione 
di 10 m al massimo. 
Lunghezza 620 mm, in-
casso centrale 80 mm, 
spessore dai 20 ai 40 
mm, altezza 65 mm.  È 
pieno e comprende una 
patta di ancoraggio di 
20 mm.
Foto 37. La cavità di 80 AN 
1 sembra molto più arcaica. 
È stato rinvenuto a 5 m a 
nord di P5-PT 70 in posi-
zione orizzontale sul fondo 
di una piccola cavità roc-
ciosa.
I suoi 960 mm per uno spes-
sore che varia tra i 35 e i 
70 mm e un’altezza di 110 mm 
lo ricondurrebbero a un’im-
barcazione lunga tra i 12 e 
i 14 m. È grande la tenta-
zione di collegarlo al re-






Dalla grande varietà di forme ritrovate presso il sito del Coltellazzo si 
distinguono due differenti epoche di produzione dei reperti.
Le suppellettili rinvenute in P5 nel 1978 potrebbero risalire, secondo il 
dottor Tronchetti, al primo quarto del VII secolo a.C.
H. Bénichou e C. Picard, più specializzate nelle suppellettili urbane, ri-
tengono che la forbice temporale debba abbracciare un periodo più ampio, dal 
VII al VI secolo.
A Cartagine, durante i recenti scavi della Byrsa, il professor S. Lancel data 
le anfore «ovoidali» con maggior precisione, tra il 650 e il 625. Far risalire 
la forbice temporale all’inizio del VII secolo potrebbe accreditare l’ipotesi 
dell’origine fenicia del trasporto di carne in salamoia, legato nel caso di 
Aø 2 a questo tipo di anfora (mascelle di bovino). Si dovrebbe forse pensare 
ad una delle epoche in cui Tiro si trovò in difficoltà, quando fu saccheggia-
ta da Assardon nel 677 e in seguito da Assurbanipal nel 665. Una conferma in 
questo senso assumerebbe un grande interesse, in quanto dimostrerebbe come 
«la dominazione cartaginese avrebbe mascherato a questo punto le più antiche 
navigazioni fenicie verso la Sardegna, di cui solo la stele di Nora e alcune 
scoperte archeologiche conserverebbero il ricordo» (G. Bummens, L’expansion 
phénicienne en Méditerranée. Essai d’interprétation fondé sur une analyse des 
traditions littéraires, Bruxelles-Rome, Institut Historique Belge de Rome, 
1979, p. 368).
Invece, la statuaria, per il suo stile ellenistico, non può essere considera-
ta anteriore al IV secolo. La Dama di Nora, come il Barbuto e la sua Compagna 
hanno portato il professor Marcadet a fare le seguenti riflessioni: sbalor-
ditivo è l’uso di queste teste che, anche se sono sicuramente di ispirazione 
greca, non possono esserne originarie. Il professore osserva come la Dama 
di Nora potrebbe presentare qualche analogia con la Berenice II di Cirene 
(Vaticano, Bieber, Hell. anno 334) mentre il Barbuto evocherebbe Crisippo 
l’Eubolides (Vaticano, Bieber, Hell. anno 234) e la sua Compagna l’Horn 9, 1 
(Roma). Il piccolo putto è da ricondurre a questo insieme risalente all’i-
nizio del II secolo, mentre il frammento di testa, ritrovato nell’ormeggio 
punico nel 1979 (foto 24 p. 39), è di una fattura molto diversa, più vicina 
all’epoca romana. È comunque evidente come l’influenza della cultura romana 
repubblicana si percepisca già nel II secolo.
Durante gli ultimi giorni della campagna 1980, la scoperta di un nuovo sito di 
ceramiche puniche, distante 400 m dall’ormeggio nord-ovest (zona C della tav. 
1, p. 3), è un’ulteriore conferma dell’ipotesi del naufragio di due navi. 
Allo stato attuale delle ricerche, il contenuto del sito principale (zona P5) 
corrobora la conclusione secondo la quale si tratti della sovrapposizione di 
una parte importante delle due navi incagliate ai piedi dello scoglio. La 
tavola 5 alla fine del rapporto lascia scoprire solo una predominanza di sup-
pellettili recenti ai piedi dello scoglio, mentre una più abbondante concen-
trazione di oggetti arcaici si ritrova soprattutto a sud-ovest della zona P5. 
Una tale densità dà qualche speranza di ritrovare una parte delle strutture, 
a meno che, al momento del naufragio, lo scafo rotto non si sia rovesciato 
rotolando lungo la cresta rocciosa.
Occorre segnalare ancora che, esattamente ai piedi dello scoglio e tra i 3 e i 
7 m di profondità, si trova un sito di anfore romane dell’epoca repubblicana. 
Poiché la zona è poco profonda, le possibilità di ritrovare dei pezzi intatti 
sono scarse, sia a causa delle onde sia della facilità, per un «tombarolo» 
subacqueo, di impadronirsi di un «souvenir».
Alcune ceramiche come quelle 80 V 3 R sembra siano potute rotolare fino al 
sito punico citato in precedenza.
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Capitolo III
Prospezioni generali
La mancanza di un riparo del sito principale ha talvolta portato i sommoz-
zatori del gruppo di ricerca ad interessarsi di zone più tranquille. Anche 
l’importanza di abituarsi nuovamente a compensare, l’opportunità di even-
tuali esami di immersione e persino la necessità di avviamenti in piccoli 
gruppi in acque poco profonde ci ha portati ad esplorare attentamente la 
zona B (tav. 1, p. 3) e l’ormeggio nord (zona D della tav. 1). Alla fine del 
soggiorno, su richiesta del professor Barreca, è stato verificato il colle-
gamento tra il Coltellazzo e la costa (tav. 6 p. 59).
A – L’ormeggio punico
a – Il sito
Questa zona è situata completamente a nord dell’attuale faro, all’estremità 
della Cala di Sant’Efisio. La cima delle posidonie si trova tra i 3 e i 4 m 
dal pelo dell’acqua, ma le cavità rocciose sono molto più profonde: la pro-
fondità delle tre cavità esplorate raggiunge una decina di metri.
Tutte e tre le cavità, adiacenti e decisamente orientate da est a ovest, si 
presentano come delle radure, lunghe una trentina di metri e larghe 10 m.
Se attualmente questa zona viene utilizzata con il bel tempo proprio per gli 
ormeggi, il porto nord-orientale, nonostante il bradisismo, doveva trovarsi 
molto più avanti nell’ansa: la spinta della platea di posidonie di un’al-
tezza di 6 m è potuta iniziare dopo l’abbandono di questo porto.
L’esame dell’evoluzione dei fondali nel corso di tre anni permette di spie-
gare una possibile stratificazione inversa: le tempeste invernali avevano 
quasi ovunque abbattuto parti della platea di quasi 3 metri di spessore e 




Foto 38. 79 A 27. Impasto finissi-
mo che rende l’anfora molto leggera. 
Orlo estroflesso. Collo assai alto. 
Spalla poco marcata, contrariamen-
te al raccordo pancia-collo. Pancia 
cilindrica. Punta non visibile nella 
foto. Il collo ricorda il frammento 
Dressel 37 (ma le labbra sono diffe-
renti). La pancia ricorda la forma 
Dressel 26 (ma il collo è molto dif-
ferente), menzionata ugualmente da 
Joncheray sotto i numeri 94 e 97 (ma 
gli orli sono diversi).
b – Le suppellettili rinvenute
Studio delle anfore e dei colli superficiali 
Anfora cilindrica del Basso Impero (III – IV secolo d.C.) da ricondurre 
alle forme citate da Hofmann sotto i numeri 209: I – II secolo d.C.(ma gli 
orli sono molto differenti) e 272 (ma il collo è nettamente più alto): an-
fora cilindrica del Basso Impero (IV -V secolo d.C.) attestata ad Ampurias.
1 - Le anfore
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Foto 39. 79 A 28. Impasto rosa. Orlo e anse 
mancanti. Collo che sembra essere abba-
stanza alto. Spalla poco marcata. Pancia 
«ovoidale». Punta deteriorata. Forma ana-
loga a Dressel 7 e 10, riprodotta da Jon-
cheray sotto il n. 83: Spagna, I–II secolo 
d.C. Da ricondurre al n. 211 di Hofmann: 
anfora «a oliva» dell’epoca augustea rin-
venuta a Oberaden (Germania).
Foto 40. Impasto chiaro. Orlo dallo spes-
sore sottile. Collo alto e svasato ver-
so l’alto. Spalla poco marcata. Pancia 
«ovoidale» a tendenza piriforme. Anse 
dritte. Punta deteriorata. Forma analo-
ga a Dressel 9 (Roma, Testaccio, datata 
fine I – II secolo d.C. a cura di A. Gre-
nier), riprodotta da Joncheray sotto il 
n. 84. Da ricondurre all’anfora militare 
tipo d’Augst riprodotta da Hofmann sotto 
il n. 132 (Diano Marina, Italia, I seco-
lo d.C.). Forma molto vicina alla Pompei 
VII citata nell’Archaeonautica, I, 1977, 
relitto Port-Vendres II, o anfora per sa-
lagioni della Betica (I–II sec. d. C.)
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Foto 41. 79  C  11. Impasto molto chia-
ro, con colorazione giallastra. Orlo 
indistinto. Collo di media altezza, ab-
bastanza largo. Anse riportate sul col-
lo (sezione non visibile). Da parago-
nare alla forma Dressel 24, riprodotta 
da Hofmann 231 (Testaccio, senza da-
tazione). Da confrontare anche con le 
forme riprodotte da Hofmann sotto i nn. 
282 (Ampurias, IV-V secolo d.C.) e 294 
(necropoli visigota di Barcellona, IV-V 
secolo d.C.).
Foto 42. 79 C 12. Impasto chiaro. Orlo quasi indistinto, arrotondato, sottoline-
ato da una scanalatura. Collo abbastanza corto. Anse arrotondate, piene (sezione 
non visibile). Forma Dressel 20 o 25 (Testaccio, senza datazione), riprodotta da 
Hofmann sotto il n. 226, appartenente alla serie delle anfore della Betica (fine I 
a.C.-III sec. d.C.). Da paragonare ugualmente alla forma Hofmann 268 (Ampurias, 
IV-V sec. d.C.). Da paragonare anche alla forma n. 25 di Joncheray: massaliota 
antica (VI-V sec. a.C.).
2 - I colli
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Foto 43. 79 C 13. 
Impasto rosato. 
Orlo con il colletto 
steso. Collo molto 
corto (congiunzione 
collo-pancia non vi-




Foto 44. 79 C 13. Impasto chiaro con 
colorazione giallastra. Orlo con uno 
spessore sottile. Collo alto e svasa-
to verso l’alto. Ansa dritta con sezio-
ne non visibile. Da paragonare sia alle 
forme Dressel 7 e 9, analoghe alla for-
ma Pompei VII citata in Archaeonautica, 
I, 1977, relitto di Port-Vendres, sia 
all’anfora per la conservazione in sa-
lamoia della Betica (I-II sec. d.C.). Da 
paragonare anche alla forma Dressel 14 
riprodotta da Joncheray sotto il n. 85 
(Spagna, I-II sec. d.C.). Da paragonare 
anche alla forma Dressel 14 riprodot-
ta da Joncheray sotto il n. 85 (Iberi-
ca, I-II sec. d.C.). Da paragonare anche 
all’anfora militare del tipo di Augusto, 
Hofmann n. 129 (trovata a Bergeggi, Ita-
lia, I sec. d.C.).
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Foto 45. 79 C 16. Impasto grigio. Orlo 
con spessore. Collo abbastanza corto. 
Ansa ornata di nervature. Da parago-
nare alla forma Dressel 20 riprodotta 
da Joncheray sotto il n. 76: Betica 
sferica, fine I a.C. - III d.C. Da pa-
ragonare ugualmente alla forma Dres-
sel 25 riprodotta da Hofmann sotto il 
n. 226 (Testaccio, senza datazione). 
Da paragonare anche alla forma Hofmann 
237: sferica antonina.
Foto 46. 79 C 17. 
Impasto grigio. 
Orlo obliquo. Col-
lo corto. Anse con 
una sezione roton-
da. Spalla poco 
marcata. Richiama 
la forma Dressel 
19, ma anche quel-
la riprodotta da 
Joncheray sotto il 
n. 77 (Betica sfe-
rica, I a.C. – III 
d.C.), come anche 
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Foto 47. 79 C 18. Impasto rosso. Orlo 
arrotondato e poco marcato. Collo 
abbastanza alto. Anse con nervatu-
re (aspetto poco visibile rispetto 
al collo). L’impossibilità di vedere 
l’aspetto delle anse sulla foto rende 
delicato l’accostamento con la for-
ma Dressel. La forma Joncheray n.85 
(labbra molto differenti), origina-
ria della Spagna, è datata I-II sec. 
d.C. La forma Hofmann n. 281, trovata 
a Ampurias, è datata III sec. d.C.
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Mescolati a questo insieme di materiali di età tarda, i frammenti puni-
ci sono numerosi. Sono perfettamente identificabili grazie al loro impasto 
scuro e grossolano con una levigatura scura e dalle forme caratteristiche 
delle anse o dei frammenti del collo; nonostante ciò, nessun pezzo di una 
certa importanza, che possa aiutare nella datazione, è stato ancora ritro-
vato. I soli elementi delle foto 23, 24, 25 potrebbero essere ricondotti 
al II secolo a.C. se facessero parte del naufragio del Coltellazzo.
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c – Il problema dei porti di Nora
Questa zona portuale nord-orientale, conosciuta in questa zona come «or-
meggio punico», è stata visibilmente utilizzata durante l’epoca imperia-
le, mentre il porto romano nord-occidentale («Porto-Romano») era da molto 
tempo perfettamente organizzato e doveva servire da riparo in qualsia-
si momento: perché allora non venne utilizzato? Si deve forse ripensare 
all’antica ipotesi delle specializzazioni: porto mercato, porto di pesca o 
addirittura porto militare?
B – Alla ricerca del terzo porto di Nora
Malgrado l’opinione correntemente diffusa sull’esistenza di un porto sud-
orientale situato proprio ad est dell’Acropoli, noi non abbiamo mai potuto, 
nonostante le quattro esplorazioni, mettere in evidenza una prova archeo-
logica di questa ipotesi ancora troppo recentemente formulata da G. Chiera.
Verso la fine del nostro soggiorno, dopo una lunga visita al sito terrestre 
suggerita dal professor Barreca, quest’ultimo ci ha confidato la sua ipo-
tesi di un’originaria saldatura del Coltellazzo alla costa e la possibile 
esistenza di un porto naturale proprio a sud dell’attuale faro.
L’unica immersione effettuata in questo posto ci spinge ad accreditare 
questa eventualità, ma nessuna prova potrà essere portata senza sopralluo-
ghi approfonditi. Infatti l’importante picco che domina questo bacino è 
colpito in pieno dalle onde da sud; tutt’attorno, disseminati sul fondo, 
si ergono enormi blocchi di scisto di circa un metro cubo, dagli spigoli 
vivi e taglienti.
Corre voce nel paese che ci sia stata un’esplosione sottomarina tra il 
Coltellazzo e la costa durante l’ultima guerra, per mascherare non si sa 
quale impresa militare.
Durante il poco tempo a noi rimasto, ci è venuta l’idea di verificare questa 
voce effettuando una serie di foto distanziate di 10 m, rilevando così le 
profondità a nord del passaggio (tav. 6, p. 59).
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Tavola 6. Rilievo nord del passaggio. Sonde in metri. Terzo ormeggio? (riprodot-
ta all’87% n.d.c.).
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Foto 48. Profondità: 4 m.
Foto 49. Profondità: 5 m.
Foto 50. Profondità: 8 m.
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Foto 51. Profondità: 8,5 m.
Foto 52. Profondità: 8,5 m.
Foto 53. Profondità: 9 m.
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Foto 54. Profondità: 7 m.
Foto 55. Profondità: 5,5 m.
Foto 56. Profondità: 4,5 m.
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Foto 57. Profondità: 3,5 m.
Foto 58. Profondità: 3 m.
Foto 59. Profondità: 3 m.
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Tutta la zona, relativamente riparata dai forti moti ondosi, è composta da 
blocchi scistosi dai lati assai piani.
Lo stato di erosione degli spigoli sembra invalidare l’ipotesi di sconvol-
gimenti recenti, almeno di questa parte nord del passaggio.
C – L’ormeggio moderno
A est di Sant’Efisio, la baia di Nora si allarga formando una spiaggia di 
sabbia fine lunga due chilometri. Per chi viene dal largo, è difficile ac-
cedervi per la presenza di una barriera rocciosa coperta dai 10 ai 60 cm 
d’acqua. Un passaggio più profondo (da 5 a 9 m) permette un accesso da sud. 
Largo da 10 a 20 m, questo passaggio avrebbe potuto costituire un ormeggio 
per piccole imbarcazioni. La tavola 7 dà un’indicazione delle linee di li-
vello così come esse si presentano al bagnante: 50 cm (ginocchio) e 2 m. 
Questa zona serve attualmente da ormeggio (poco riparato) e per trainare a 
terra delle piccole imbarcazioni.
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Tavola 7. Nora neopunica. Villa con tetto nero. Sepolture saccheggiate. Accesso 
Annis. Stele. Megalite. Ancore (riprodotta all’85% n.d.c.).
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La necropoli di età tardo antica si trova nell’area dell’attuale parcheg-
gio, che oltrepassa ampiamente. Sottoposta ad un saccheggio molto intensi-
vo durante l’inverno (quando il terreno diventa morbido) ad opera di alcune 
persone del posto, la sua sorveglianza è praticamente impossibile in una 
stagione in cui la stazione balneare è in completa inattività. Abbiamo ri-
portato sulla tav. 7 l’ubicazione della strana tomba che, nel dicembre del 
1979, fu rubata quasi sotto gli occhi di chi redigeva il rapporto, persuaso 
che si trattasse di un lavoro ufficiale.
1 – La stele di Nora
Ormeggiando ed effettuando la compensazione subacquea, tutti i membri del 
gruppo di ricerca hanno frequentato quest’angolo di spiaggia, situato di 
fronte al terreno gentilmente concesso dalle famiglie Annis, Piano e Serra.
Nel 1979 fu individuata e recuperata la stele di Nora. La pulizia dalla 
sabbia che la teneva prigioniera fu affidata alle due giovani figlie di uno 
di noi (11 e 13 anni) e fu l’amministrazione comunale ad assicurare la sua 
sistemazione in luogo sicuro.
Foto 60. Gli acro-
teri, che solo un 
occhio allenato po-
trebbe intravedere 
attraverso le alghe 
della parte superio-





Foto 61. Tirata da dieci persone 
con delle corde e girata, alla luce 
del giorno la stele mostra il suo 
strano motivo. Dimensioni: 1500 x 
900 x 700 mm. Peso: circa 1200 kg. 
Calcare grossolano composto da con-
chiglie fossili. Di forma neopuni-
ca, la sua posizione la ricollega 
alla necropoli romana, di cui una 
parte sarebbe sommersa per effetto 
del bradisismo.
Foto 62. Se a 
prima vista pos-








re piuttosto due 
busti femmini-
li uno di fronte 
all’altro.
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Foto 63. Il mega-
lite ha schiaccia-
to un dolmen quan-
do l’erosione del 
mare l’ha portato 
a sprofondare.
Tuttavia, da quello che sappiamo, le doppie sepolture, molto diffuse pres-
so i Cartaginesi, sono tombe familiari (Picard, G. et Charles-Picard, C., 
La vie quotidienne à Carthage au temps d’Hannibal IIIe siècle avant Jésus 
Christ, Paris 1958, p. 156). Quindi non sarebbe appropriato definirlo come 
un elemento di decorazione che rappresenta due donne, cosa che porta a for-
mulare una terza ipotesi: certi sarcofagi dell’epoca ellenistica evocano 
il culto di Demetra e Kore. Non potremmo ritrovare in queste figure erose 
una resa simbolica neopunica delle due dee?
2 – Il Megalite
Un enorme blocco di calcare tagliato e levigato sulla faccia superiore 
(2000 x 2000 x 700 mm) è stato ritrovato 20 m più al largo, praticamente 
ai piedi dello scoglio emergente.
La pietra presenta al centro un’apertura circolare di 600 mm; ciò nonostan-
te, il suo peso apparente sarebbe comunque superiore alle 3 tonnellate.
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Delle ceramiche in pezzi che spuntavano dalla sua parte anteriore ci han-
no portati a liberare tale superficie; in questo modo, abbiamo potuto re-
cuperare la metà di un dolium di circa un metro di diametro i cui manici 
sono di tradizione nuragica.
Foto 64. Impasto mol-
to grossolano, chiaro 
in superficie e nero 
all’interno. Spesso-
re che varia tra i 15 
e i 25 mm. Il diame-
tro dell’imboccatura 
è di 400 mm.
Foto 65. Sotto la superficie più larga 
del megalite è stato recuperato questo 
blocco di granito spezzato in due, la 
cui natura petrografica è estranea a 
questa zona costiera. Betilo spezzato 
o metà di una pietra per macinare? La 
sua presenza in questo luogo risulta 
perlomeno curiosa.
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Questa doppia imbragatura non solo rafforzava la sicurezza in caso di rot-
tura di una delle cime, ma doveva anche consentire di liberare un’ancora 
incagliata e di recuperarla; questo sistema costituisce un vero progresso 
rispetto al modello mono-buco e spiega la rarità dei rinvenimenti.
Molto probabilmente questo megalite costituiva la ghiera di un pozzo; ma la 
presenza dei due oggetti incastrati sotto di esso evoca indubbiamente la 
possibilità, secondo M.G. Dilly, dell’apertura di un pozzo per le offerte, 
la cui pratica fu messa in evidenza dai primi scavi punici al momento della 
scoperta della «Cappella Cintas» nel Tofet di Cartagine.
La posizione di questa pietra ci dà informazioni sull’ampiezza del bradi-
sismo, sicuramente superiore ai due metri; la presenza dei corpi morti nel 
canale di accesso, profondo 6 metri, ci porta a pensare che sia in realtà 
di 4 metri. L’antico cordone litoraneo doveva essere costituito all’epoca 
dal banco roccioso che recinta attualmente buona parte della spiaggia a 
100 m al largo del litorale attuale.
3 – I corpi morti
In questo ormeggio si trovano spesso dei corpi morti a un buco, di un peso 
variabile tra 100 e 300 kg, il cui modello è peraltro il più diffuso. Mol-
to apprezzati per decorare i giardini delle ville del litorale (ne abbiamo 
censiti quasi cinquanta), si stima che siano semplici ancoraggi, il che 
spiegherebbe il loro allineamento quasi regolare da ambo i lati del cana-
le (D. Fonquerle, Les Instruments d’ancrage en pierre au Musée d’Adge, in 
Revue archéologique de Narbonnaise, 4, 1971, pp. 207-215).
H. Arroyo (H. Arroyo, in Cahiers d’Archéologie sub-aquatique, 1975, 4, p. 
147) li considera più volentieri delle vere e proprie ancore. I frequenti 
ritrovamenti, tanto al largo quanto in prossimità della costa, possono ri-
flettere molto bene la molteplicità del loro utilizzo. Diversamente, i corpi 
morti a tre buchi sembrano proprio essere stati utilizzati come ancore: 
l’esame accurato dei due esemplari trovati a Nora dimostra che, secondo le 
tracce d’usura, i due fori piccoli della parte inferiore siano stati uti-
lizzati per l’imbragatura e il buco grande permetteva il fissaggio di una 
patta, probabilmente secondo il metodo esposto da H. Arroyo.
Foto 66. Quattro dei 




za di queste pietre 
sembra molto varia 





Questo prolungamento subacqueo della necropoli di epoca tardo antica desta 
il massimo interesse, in quanto la zona terrestre, utilizzata da secoli 
come campo arato e abbondantemente saccheggiata da anni, non può più ri-
servare sorprese. Diverso, il caso della spiaggia, protetta com’è dalle 
onde di fondo grazie al banco roccioso e soggetta ad un insabbiamento as-
sai intenso qua e là, che contribuirebbe a conservare l’aspetto originario 
delle eventuali tombe. Queste prospezioni sembrerebbero inoltre confermare 
i lavori del gruppo di ricerca inglese di W.G. St J. Wilkes sulle possi-
bilità di bradisismo, nonostante alcune confusioni sulle misure presenti 
nel loro articolo (come ad esempio quando segnala 27 m di profondità ai 
piedi del Coltellazzo, mentre simile profondità si trova soltanto a più di 
un chilometro al largo).
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Capitolo IV 
I primi risultati scientifici ottenuti
Dal 1979, il Presidente del Gruppo Archeologia Antica del Touring Club di 
Francia, dopo averci accolti nel cantiere gallo-romano di Genainville, si 
interessò ai nostri lavori in Sardegna e ci inviò le sue conoscenze sto-
riche sulla zona.
Incuriosito dalle ossa ritrovate nelle anfore, il relatore si mise in con-
tatto con François Poplin, molto interessato al problema della conserva 
della carne perché era stato incaricato dal D.R.A.S.M.E. dello studio delle 
ossa di animali contenute in un relitto romano.
L’autore intraprese nel 1978, all’interno del laboratorio di G. Valadas, 
una prova di datazione tramite termoluminescenza.
La dosimetria locale fu misurata nel 1979 da G. Valadas, ma purtroppo l’o-
rientamento attuale delle sue ricerche gli impedisce di dedicarsi allo 
studio del nostro caso.
Dal canto suo, il Museo del Louvre lavora soltanto su contratti nazionali.
Tramite G. Delibrias, il laboratorio a basse radiazioni di Gif sur Yvette 
(comune francese situato a 24 km a sud-ovest di Parigi nel dipartimento 
dell’Essonne, nella regione Île-de-France) accettò di avviare una datazio-
ne al carbonio-14 sull’unico campione rinvenuto nel 1978.
Il professor. Michele Sacerdoti di Ferrara intraprese, dal canto suo, lo 
studio geologico in sezioni sottili dei prelievi effettuati nel 1979, che 
furono completati da ricerche nel 1980 sulle possibili zone di prepara-
zione.
Questa ricerca dei forni per la cottura delle ceramiche ci ha permesso di 
recuperare frammenti da quattro zone in un raggio di 3 km attorno a Pula.
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Presidente del Gruppo di Archeologia antica del Touring Club di Francia 
L’apice della civiltà «strana e sinistra» della Sardegna si ha nell’VIII 
secolo a.C. quando né Fenici, né Greci si erano ancora manifestati...
Non sembra che la storia dei nuraghi sia ancora ben chiara oggi. Sono stati 
definiti come delle fortezze per la difesa.
Occorre distinguerli da quelle che nella regione sono chiamate «Tombe dei 
Giganti».
Degno di nota è il fatto che la religione sarda possedeva un culto parti-
colare delle origini.
Si ritiene che fino al 750 a.C. Corsica, Sardegna, Sicilia e Calabria ap-
partenessero ai Siculi. Essi invasero l’Italia e si rifugiarono in seguito 
nel sud dove si integrarono con i popoli locali (i Sicani). In seguito si 
pensa che si siano integrati in parte con i Greci: la parola Sicilia deriva 
infatti da Sicelotae, miscuglio di popoli risultante da ciò che precede.
L’inizio dell’epoca nuragica si colloca verso l’inizio del II millennio 
a.C. Tale influenza si attesta a ovest e a sud dell’isola. 
Verso il 1000 a.C. i Fenici approdarono in Sardegna. Quando intorno all’800 
questi ultimi si stabilirono a Cartagine per diventare quelli che noi chia-
miamo i Cartaginesi o Punici, conservarono questi scali sardi. I principa-
li insediamenti punici furono Karalis (Cagliari), Sulcis (Sant’Antioco), 
Tharros (Oristano) e Nora.
Tuttavia, né Etruschi, né Greci sembrano averci dimorato.
Nel 237, l’isola era un possedimento punico ma fu poi ceduta eroicamente in 
seguito ad un trattato con Roma, che intanto aveva messo le mani sull’Etru-
ria: la vittoria di Alalia (oggi Aleria n.d.c.), insediamento greco alla 
fine del VI secolo a.C., in Corsica, nel 540 a.C. segna la fine del dominio 
etrusco!
Tuttavia l’inizio del dominio effettivo dell’isola da parte dei Latini fu 
rallentato da una forte resistenza locale. Dei combattimenti violenti per 
la sua sottomissione furono condotti tra il 238 e il 225 a.C.
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Si è indotti a pensare che la sottomissione a Roma non fosse stata totale, 
in quanto si riscontrano segnali di gravi rivolte tra il 185 e il 170 a.C. 
I Sardi ricevettero sostegno da parte dei Liguri. Bisognerà aspettare la 
battaglia di Canne perché prenda fine questo aiuto ai Sardi da parte dei 
Liguri (va ricordato che la battaglia di Aegitna-Cannes ebbe nel sud della 
Francia la stessa importanza che ebbe la battaglia di Alesia per la Gallia 
del Nord!)1.
Solo all’epoca dei Gracchi la vera conquista della Sardegna venne comple-
tata. Ne risultò un’organizzazione «alla romana», tipica della fine del II 
secolo a.C. Solo a partire da quest’epoca si può giustificare, sul piano 
archeologico, una proliferazione delle attestazioni di origine romana. In 
epoca anteriore, le attestazioni archeologiche provenivano dai militari, 
quindi risultavano relativamente puntuali. Ma testimoniavano di una con-
quista limitata al litorale.
L’interno della Sardegna fu effettivamente conquistato soltanto all’inizio 
dell’impero romano. Era in principio una provincia senatoriale, ai tempi di 
Augusto. Nel I secolo d.C., ridivenne provincia imperiale e solo all’epoca 
di Nerone fu resa al Senato (ci rinuncerà di nuovo alla fine del II secolo 
d.C...). Popolo turbolento e indipendente, i Sardi gustavano l’indipenden-
za... Tuttavia la Sardegna fu sfruttata da Roma per la sua produzione di 
grano e per le sue ricchezze minerarie.
La fama della Sardegna, all’epoca dell’impero romano, era deplorevole: il 
suo clima veniva considerato malsano ed era luogo di deportazioni! Una vera 
Guyana dell’antichità.
Occorre ribadire che alla fine del IV secolo a.C., contrariamente alla Sar-
degna, la Corsica non era più un possedimento punico. La differenza tra le 
due isole va sottolineata. Solo una parte della Sicilia era punica, mentre 
Malta lo era integralmente, come anche le Baleari.
Nel corso del III secolo d.C., cioè all’epoca degli «imperatori gallici» 
fino all’epoca di Tetricus, la Sardegna diede nuovamente prova della sua 
indipendenza. Solo all’epoca di Diocleziano (284-305 d.C.) tornò di nuovo 
sotto l’impero romano.
In Sardegna, l’espansione del cristianesimo fu tardiva. Mentre in Gallia, 
nel III secolo, si sviluppò considerevolmente; occorrerà attendere fino al 
IV secolo perché si diffonda a partire da Cagliari (Karales). Nel IV se-
colo l’isola fu cristianizzata come tutto il resto dell’impero romano, o 
quasi...
Ultimo indizio dell’influenza romana in Sardegna, va segnalato che il sito 
di Nora era l’unico a possedere un teatro, il quale costituisce, almeno 
fino ad oggi l’unico scoperto su quest’isola.
La Sardegna venne poi invasa dai Vandali provenienti dall’Africa del Nord 
verso la fine del V secolo e all’inizio del VI secolo della nostra era. Si 
considera che appartenesse ai Vandali già da prima del 460 della nostra 
era!
Alla morte di Giustiniano (565 della nostra era), la Sardegna faceva par-
te dell’Italia, del Nord-Africa, di Bisanzio e del Vicino Oriente, ma non 
più del regno franco come la Corsica di allora! Fu allora che i Visigoti 
occuparono la Spagna!
1 Si veda il n. 60 gennaio-febbraio 1968 dell’Informazione Archeologica in merito 
alla «Tavola Rotonda» Aegitna-Cannes (27–29 dic. 1967).
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Nel VII e VIII secolo i Sardi resistettero ai tentativi di invasione ara-
ba dei Califfi Omayyadi. Verso il 760 la pressione si fece più forte fino a 
che nel IX secolo l’isola cedette alla dominazione di quei nuovi invasori.
È probabile che di questi ultimi non ci furono successori poiché nel XI se-
colo la Sardegna appartenne a Pisa e a Genova (Lombardi e Toscani, di con-
seguenza!). Nel XII e nel XIII secolo l’influenza di Pisa fu preponderante.
La Sardegna passò dal 1295 al 1326 sotto la dominazione spagnola del re-
gno d’Aragona. Rimase sotto l’influenza spagnola fino all’epoca cosiddetta 
«moderna».
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B - Le ossa animali delle anfore puniche di Nora
1 - Primo rapporto (raccolte 1978-1979)
di François Poplin
Riassunto
Alcune delle anfore rinvenute nel 1978 e 1979 da Michel Cassien e dal suo 
gruppo di ricerca contenevano ancora delle ossa, tutte di animali (di manzo 
o di agnello). Dall’analisi delle tracce di taglio e dalla natura dei pezzi 
risulta che si trattava di conserve alimentari, probabilmente di salagio-
ni. Questa  interpretazione trova una conferma insperata nella presenza 
congiunta di vinaccioli che illustra un passo dei Geoponica sull’utilizzo 
di vinaccia nel confezionamento delle salature con sale fino.
Le ossa delle anfore di Nora di cui M. Cassien mi ha affidato lo studio 
sono poco numerose ma ricche di informazioni. Esclusivamente animali, si 
dividono in due specie domestiche di grande consumo: il bovino e la peco-
ra. Il primo lotto venne raccolto in un unico punto del sito sottomarino. 
Il secondo, invece, venne rinvenuto a più riprese dai sommozzatori. Esso è 
rappresentata da qualche esemplare giovane, di agnelli da macello.
Il bovino
Le ossa provengono dall’anfora 79 A 50. Di forma «ovoidale», alta 65 cm, 
larga 35 cm, essa ha un’imboccatura di 13 cm di diametro. Era spaccata a 
metà. Il diario dei sommozzatori riporta «anfora al punto 190 contenente 
delle ossa di vitello(?)».
Provenienti da quest’anfora, furono consegnati una decina di resti ossei 
molto erosi, di diversa colorazione a causa degli ossidi metallici, dando 
l’impressione di un’evoluzione tafonomica lunga e degradante. Sono sta-
ti identificati: una vertebra lombare di rango medio (è troppo danneggiata 
perché si possa precisare quale), alcuni frammenti di costole della parte 
destra e un pezzo di omoplata sinistra.
La vertebra mostra un colpo di mannaia trasversale inferto dall’alto che 
l’ha mutilata delle sue sporgenze anteriori. La colonna vertebrale risulta 
tagliata a quel livello. È verosimile che la vertebra sia stata lasciata 
collegata con la o le seguenti, poiché la sua parte posteriore è intatta, 
ma è la sola rimasta. Un altro colpo di fenditoio, parallelo e non più per-
pendicolare alla colonna vertebrale, asportò l’apofisi traversa sinistra. 
È verosimile che il bovino sia stato diviso in due mezze carcasse, con il 
taglio che avanza non in mezzo alle vertebre ma di fianco ad esse, opera-
zione più facile da eseguire. Il pezzo tagliato doveva essere costituito 
da più vertebre lombari inclusa la porzione corrispondente del filetto e 
del controfiletto della parte destra. Preparando bene la carne e rimuovendo 
all’occorrenza l’estremità delle apofisi restanti, si ha modo di tagliarne 
un buon pezzo che possa passare per un’apertura di 13 cm di diametro.
I frammenti delle costole corrispondono a coste medie, né molto anteriori, 
né molto posteriori, e a delle porzioni alte (che contengono carne di qua-
lità, vicino alla colonna vertebrale) e basse (in cui la carne è di qualità 
inferiore). Si vede un colpo di mannaia su una delle coste. Le fratture 
fresche impediscono di vederne di più; una parte delle ossa è sfuggita alla 
raccolta.
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Il frammento dell’omoplata è molto eroso. Corrisponde al bordo posteriore 
dell’osso e si congiunge, sulla carcassa, ad una carne di qualità media. Non 
essendo della stessa parte delle costole, non è possibile che sia stato pre-
levato dal loro stesso pezzo.
Tutto ciò fornisce un quadro disparato, ma centrato su delle parti sfrutta-
bili dal punto di vista alimentare. A questi resti si aggiunge un frammento 
d’»osso» di seppia, rotto recentemente. Testimonia la presenza di un ospite 
nell’anfora quando giaceva in fondo al mare. Infatti è più verosimile consi-
derare la seppia come ospite dell’anfora che non come inclusa nella conserva 
di carne. Questo ritrovamento ci fa riflettere sul ruolo di questo cefalopode 
e dei polipi suoi parenti nella deturpazione dei contenuti delle anfore. Essi 
sono in grado d’introdurre nell’anfora degli oggetti per migliorare il loro 
soggiorno, ma possono anche toglierne per farsi spazio. Nel primo caso, occor-
rerebbero delle ossa nelle vicinanze per dimostrare che la bestia se ne sia 
approvvigionata; niente di tutto ciò è segnalato nei diari delle immersioni. 
Questo scenario potrebbe essere immaginato nell’ambiente terrestre per un ani-
male che si stabilisce in un’anfora gettata in una discarica ricca di ossa. 
Nelle condizioni di Nora, così come sono conosciute, una tale supposizione non 
sembra pertinente. È da credere che l’anfora 79 A 50 contenesse all’inizio 
ossa di bovino che sono state in parte rimosse dagli animali marini. L’aspet-
to di quelle rimaste testimonia serie deturpazioni, nel corso delle quali dei 
pezzi sono potuti sparire perché troppo esposti. In effetti, le ossa nascoste 
nei sedimenti sono protette, come in seno a un sito terrestre, mentre quelle 
che appaiono «libere nell’acqua» sono la preda di più organismi che rosicchia-
no, rodono e sono ghiotti di sali di calcio. Occorre che un’anfora sia ben 
chiusa, o ben interrata, perché le ossa che conteneva possano venire alla luce 
ben conservate. Ciò non si verifica nel nostro caso.
Detto per inciso, si sarà notato l’interesse di conoscere con precisione, per 
lo sviluppo del ragionamento e delle osservazioni, ciò che si trova nei pres-
si dell’anfora, segnatamente in prossimità della sua imboccatura. Tale studio 
richiede che il recipiente non venga meramente pescato come un oggetto in sé, 
ma venga tenuto in considerazione come elemento integrante del locus in cui 
si trova collocato.
L’interpretazione apparentemente migliore per questi resti di bovino è che si 
tratti di una conserva di carne non disossata1. Tale interpretazione si è fat-
ta strada grazie alle altre anfore con ossa di Nora, la cui lettura si fa più 
chiara in ragione di uno stato di conservazione migliore. Vi si aggiunge il 
confronto con la scoperta di ossa di bovino associate a resti di barile rinve-
nuti sul relitto del Saint-Géran, vascello della Compagnia delle Indie affon-
dato nel 1744 vicino all’Île Maurice (Blot 1979, Poplin in corso di stampa): 
là, i testi dell’epoca attestano l’esistenza sulle navi a vela di bariletti 
chiamati «quarti di salatura» e contenenti bovino, agnello o maiale. Anche 
i testi antichi menzionano vari tipi di salagioni, tra cui quella di bovino 
(cfr. Andre 1961, p. 145), ma senza autorizzare in maniera esplicita il legame 
con le anfore puniche.
Gli agnelli
Molteplici anfore hanno rilasciato ossa di parecchi agnelli. In assenza di 
siglatura e di una registrazione adeguata, le successive manipolazioni hanno 
comportato dei rimescolamenti. Pertanto comincerò da uno scheletro che sembra, 
diversamente dagli altri, essere stato preservato dalle confusioni. Ciascun 
sacchetto che conteneva i suoi elementi portava l’etichetta 78 A 2.
Agnello dell’anfora 78 A 2 (fig. 1) p. 87
Mentre le ossa di manzo dell’anfora 79 A 50 danno l’impressione, a causa del 
loro aspetto detritico, di aver sofferto della loro permanenza sottomari-
na, lo scheletro d’agnello in oggetto mostra, con il suo eccellente stato di 
conservazione, che il recipiente gli ha assicurato un soggiorno tranquillo. 
Il sedimento ha protetto le ossa. Alcune parti che probabilmente sporgevano 
1 Una conserva di carne passerebbe infatti totalmente inosservata, se non fosse per 




andarono distrutte, ma nell’insieme il materiale ci è pervenuto con un’in-
tegrità delle forme e una presenza di elementi fragili insperate in ambien-
te marino, e anche in molti scavi terrestri. È un peccato che l’anfora non 
sia stata ispezionata come si sarebbe fatto con un sarcofago; la disposi-
zione delle ossa sarebbe stata rivelatrice del taglio e della sistemazione 
dei pezzi dentro al vaso. In assenza di una simile osservazione, è stato 
necessario cercare di ricostruire quei movimenti a partire dagli elementi 
disparati, mediante un approccio ispirato alla medicina legale. Si tratta 
di un’impresa lunga e delicata, il cui resoconto sarà limitato all’essen-
ziale e alle spiegazioni indispensabili per la comprensione.
L’inventario dei pezzi ossei fa apparire uno scheletro (fig. 1) al quale 
mancano solo la testa e le prime sei vertebre cervicali, la prima vertebra 
lombare, quelle della coda, le costole di sinistra e i segmenti prossima-
li (=superiori) dell’arto anteriore sinistro. È trascurabile l’assenza di 
elementi di piccole dimensioni (prossime al centimetro) che saranno sfug-
giti all’attenzione al momento dello svuotamento dell’anfora: pertanto, 
nonostante l’assenza di alcuni sesamoidi e di quattro falangi ungueali, 
possiamo considerare che piedi e mani siano completi2. 
I caratteri osteologici identificano l’animale come una pecora, la cui età 
viene stimata circa sui sei mesi come indica lo stato di fusione assai 
imperfetto delle epifisi: la maggior parte sono ancora libere3. La pros-
simale del radio (che si salda verso i 3-6 mesi) è fusa, i tre elementi 
costitutivi del coxale (che si sinostosano verso i 5 mesi) terminano la 
loro unificazione, l’epifisi delle seconde falangi (6-8 mesi) è in corso di 
saldatura, quella delle prime falangi (7-10 mesi) è ancora indipendente. 
Le età di fusione qui citate sono tratte da Barone (1976).
Da davanti verso dietro, la prima vertebra presente è l’ultima cervicale. 
La sua faccia anteriore mostra un colpo di coltello trasversale (o di man-
naia, ma un coltello forte sarebbe potuto bastare), inferto dall’alto verso 
il basso, che mirava a staccare il collo dal torace. Le vertebre seguenti 
sono presenti fino all’ultima dorsale, che porta il colpo di un taglio si-
mile a livello della sua faccia posteriore e un altro, inferto da sotto, a 
livello della sua faccia anteriore: il torace è stato separato dai lombi. 
È forse durante questa operazione che la prima vertebra lombare fu sot-
tratta. Le seguenti sono presenti, così come le sacrali, non ancora salda-
te. Questo secondo tronco di colonna vertebrale è di un colore più chiaro 
rispetto al primo e ciascuno è di colorazione omogenea: è lecito supporre 
che le vertebre fossero rimaste in connessione all’interno dell’anfora, e 
che la serie dorsale fosse separata dalla serie lombosacrale. Non ci sono 
vertebre caudali; è vero che esse sono piccole, ma il loro numero nell’a-
nimale garantisce loro la possibilità di pervenirci in qualche esemplare. 
È pertanto legittimo pensare che, non diversamente dalla testa e dal collo, 
anche la coda non sia stata messa dentro l’anfora.
Le ossa del bacino presentano lo stesso colore delle vertebre sacrali; su 
di esse non si rileva alcun segno di taglio. È verosimile che colonna lom-
bosacrale e bacino siano stati lasciati d’un sol pezzo.
Le vertebre dorsali presentano altri colpi di coltello, che livellarono, 
su ciascun lato, le sporgenze ossee. Essi testimoniano la rimozione delle 
costole, e la loro disposizione l’una nel prolungamento dell’altra indica 
che queste siano state tolte in serie. Il taglio si ritrova sugli apici di 
costola, che portano un’incisione o sono decapitate. Mancano le costole di 
sinistra, ma sono rimaste (delle prime due) due estremità articolari tron-
cate. Esse erano rimaste sulla colonna vertebrale. Le costole di destra non 
presentano altra traccia di taglio; la loro colorazione varia leggermente 
da una all’altra. L’ipotesi più verosimile è che esse siano state lascia-
te in serie, d’un sol pezzo nella parete muscolare toracica. L’assenza 
della serie sinistra dimostra che le costole erano staccate dallo sterno. 
Quest’ultimo è presente tra le ossa.
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2 Inoltre, le poche fratture che possiamo osservare (quarta vertebra lombare, ulna de-
stra, tibia destra ecc.) sono recenti. Rispetto all’archeologia, tutti gli elementi ossei 
sono (virtualmente) interi.
3 Le ho incollate per evitare che andassero perse.
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Non solo le sternali, ma anche qualche cartilagine costale ossificata si 
preservò, nonostante la giovane età dell’animale: testimonianza il fatto 
che la conservazione risulta in buono stato, poiché tali elementi general-
mente non resistono.
L’arto anteriore destro è completo, almeno virtualmente (vedasi sopra). 
Non si rileva alcuna traccia di coltello, ma non bisogna nascondersi che 
una mano esperta, armata di un buon coltello, possa disarticolare ad esem-
pio la mano da sopra l’avambraccio senza rigare l’osso. Ora, esiste una 
forte discontinuità dello stato della superficie tra il carpo, poco eroso, e 
l’estremità prossimale al metacarpo, che lo è molto di più (a tal punto da 
essersi dissolto). È probabile che la parte distale dell’arto, corrispon-
dente al metacarpo e alle falangi (e al «piede anteriore» per i macellai) 
sia stata separata dal resto.
Tutto ciò viene confermato dall’arto anteriore sinistro, di cui rimane sol-
tanto lo scheletro del «piede anteriore» (ovvero le ossa della mano meno 
quelle del carpo). Anche qui il metacarpale è fortemente eroso alla sua 
estremità prossimale. L’assenza contemporaneamente dell’omoplata, dell’o-
mero, del radio ulnare e dei carpali non sarebbe né un incidente di sca-
vo, né un fenomeno di conservazione differenziale. Significa che la spalla 
sinistra non è mai stata introdotta nell’anfora4. Si potrebbe pensare che 
la spalla sia un pezzo difficile da far passare per una apertura piccola, 
ma è stato possibile per l’altra. Sarebbe forse un problema di mancanza 
di spazio nell’anfora? Così non sembra; la sua dimensione è tale da poter 
ricevere tutti i pezzi di un agnello di questa taglia. C’era forse qual-
cos’altro all’interno? I sommozzatori hanno trovato con le ossa una buona 
quantità di vinaccioli (una manciata). Dato che ce n’erano anche nell’an-
fora successiva, è preferibile interrompere questa discussione per ripren-
derla più avanti, quando si avranno più elementi.
Una seconda falange anteriore, che è difficile da attribuire all’arto de-
stro o sinistro, porta una traccia trasversale di coltello sul lato; essa 
testimonia l’incisione della pelle al di sopra dello zoccolo, per le ope-
razioni di scuoiamento.
Gli arti posteriori sono completi. Il femore destro presenta nella sua 
estremità superiore un taglio sul piccolo trocantere, quindi nella parte 
più profonda della massa muscolare della coscia (detta altrimenti cosciot-
to). Tale segno indica che l’arto fu staccato dal bacino; tra l’altro, si 
nota una netta differenza di colorazione tra la testa del femore e la cavità 
cotiloidea corrispondente. È la sola traccia di coltello sull’arto destro. 
Il sinistro ne evidenzia due, vicine e parallele, che rigano (a livello 
dell’articolazione del nodello) la faccia anteriore del navicolo-cuboide 
e quella dell’estremità prossimale al metatarso, trasversalmente. Questi 
segni corrispondono senz’altro all’intento di separare il «piede poste-
riore» disarticolandolo tra il tarso e il metatarso, come fanno i nostri 
macellai. La riserva con la quale queste osservazioni vengono presentate 
deriva dal fatto che questa volta non c’è discontinuità di colorazione. In 
compenso se ne trova una sull’arto destro, allo stesso livello. Anche se 
sono personalmente convinto che i quattro «piedi» siano stati staccati, il 
dovere di obiettività mi spinge a supporre che forse non tutti lo siano 
stati. Non v’è dubbio, in ogni caso, che sono stati conservati e che tre 
di essi presentano lo stesso tipo di erosione dell’estremità prossimale 
all’osso cannone, come se fossero stati riuniti a grappolo e si fossero 
trovati esposti insieme agli agenti erosivi dell’ambiente marino. Ovvia-
mente, queste esitazioni, espresse con schiettezza, non sussisterebbero se 
fosse stata rilevata e documentata al momento della scoperta la posizione 
delle ossa nell’anfora.
4 Spalla è intesa qui nel senso dei nostri macellai, e corrisponde alla spalla, al 
braccio, all’avambraccio e al polso (ginocchio negli animali) degli anatomisti.
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Al termine di questa analisi si delinea uno schema del taglio, che le altre 
ossa di agnelli confermeranno e preciseranno. Si può fare già da ora questa 
deduzione: la carcassa è stata messa a pezzi di dimensione media a metà tra 
quella per la vendita all’ingrosso e quella per la vendita al dettaglio. 
Sicuramente, è la dimensione massima perché questa carne di agnello si po-
tesse far entrare nell’anfora 78 A 2, ma corrisponde anche alla dimensione 
dei pezzi destinati al salatoio.
Agnello dell’anfora 79 A 53 (fig. 2) p. 88.
È stato possibile, con un po’ di pazienza, fare ordine e chiarezza nel 
materiale appartenente a quell’agnello e alle sue ossa, che saranno trat-
tate più avanti; il diario dei sommozzatori e le fotografie scattate du-
rante queste campagne hanno permesso di identificare le anfore dalle quali 
provengono.
Questa descrizione trae vantaggio da quella fatta per l’agnello dell’anfo-
ra 78 A 2. L’animale è un po’ più grande e più anziano del precedente (di 
circa un mese). A riprova, tutti gli iliaci sono ben uniti e le seconde 
falangi hanno subito il processo di epifisazione. È anche più completo (fig. 
2) perché la testa, l’incollatura e la coda sono presenti, nonché le due 
file di coste. Tuttavia, anche in questo caso manca una spalla: la destra 
questa volta.
Della testa rimane solo una parte posteriore del cranio (ovvero la metà 
sinistra dell’occipitale, crepato con più colpi di mannaia per rimuovere 
il cervello); la mascella inferiore e due pezzi ioidei attestano che la 
lingua era presente; nessuna traccia della mascella superiore. Il piano 
facciale superiore, privo di carne, sarà stato rimosso. Sono state conser-
vate solo le regioni cefaliche inferiori, con i muscoli masticatori, la 
lingua e alcuni muscoli cervicali. Il taglio appare nettamente orientato 
al consumo; non si massacrerebbe in questo modo una testa d’ovino per pre-
pararla a scopo figurativo, simbolico, ecc... come gli arieti mummificati 
dell’antico Egitto.
Dietro, la colonna vertebrale è completa, ma non intera: un colpo di man-
naia, dato dall’alto, l’ha tagliata a livello della quinta cervicale. Dei 
tagli sottili trasversali sotto la dodicesima dorsale dimostrano che si è 
cercato almeno di separare torace e lombo. Se ne nota un altro sotto la 
dorsale anteriore (circa la quinta): si tratta probabilmente della sezione 
dell’aorta; un altro sotto l’atlante, a destra, vicino alla superficie ar-
ticolare per il condilo occipitale dallo stesso lato. Abbiamo già osservato 
prima che manca la parte destra dell’occipitale: è stata disarticolata per 
permettere l’accesso al cervello.
Le apofisi trasverse delle vertebre dorsali portano il segno della rimozione 
delle due file di coste. Queste ultime sono presenti, con la loro cima in-
cisa al momento dell’intervento. Lo sterno è attestato da alcune sternali.
All’arto anteriore destro manca la spalla. Il problema di un’eventuale 
rimozione in blocco della spalla e delle coste sottostanti, che si poteva 
supporre per l’agnello dell’anfora 78 A 2, qui non si pone. Ma un altro 
problema sorge a livello della giunzione dell’avambraccio e della mano: 
l’interruzione non è stata fatta tra carpo e metacarpo bensì, a quanto 
pare, tra corpo ed epifisi distale del radio ulnare. L’epifisi è presente, 
così come gli elementi successivi dell’estremità dell’arto. Che il corpo 
del radio ulnare fosse presente e che sia sparito nel tempo o al momento 
dello scavo? È poco verosimile. La disgiunzione si sarebbe fatta a livello 
della cartilagine di coniugazione? A crudo, è un intervento difficile. Sa-
rebbe più agevole dopo la cottura.
L’arto anteriore sinistro è quasi completo: manca proprio quella epifisi 
radio ulnare. L’omero porta (sulla sua faccia anteriore e sulla sua estre-
mità articolare distale) delle incisioni che mostrano come la spalla sia 
stata smontata, ossia tagliando il bicipite e disarticolando il gomito. 
Si può pensare che ciò sia stato fatto per farla entrare più agevolmente 
nell’anfora.
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Il bacino sembra essere stato lasciato sulla parte lombo-sacrale della co-
lonna vertebrale, coda compresa. La sua sinfisi è stata aperta con la man-
naia. Il femore destro riporta sulla superficie del collo, tra la testa e il 
piccolo trocantere, un’incisione trasversale che attesta che l’arto è stato 
staccato dal bacino. Quest’arto è completo. Un taglio sull’osso cannone te-
stimonia lo scuoiamento. Anche l’altro membro posteriore sembra essere sta-
to separato dal bacino, come testimoniano alcune incisioni sotto l’ischio 
sinistro, e anch’esso è completo. La parte iniziale che unisce il navicolo-
cuboide al suo angolo medioplantare è scura come se fosse stata strinata 
con del fuoco. È questa un’osservazione da prendere tuttavia con estrema 
prudenza: una colorazione minerale in mezzo ai sedimenti non è da escludere. 
Ma devo dire che questo dettaglio, aggiungendosi a ciò che è stato detto a 
proposito dell’epifisi radio-ulnare destra, mi ha fatto sorgere la domanda 
se la carne non sia stata cucinata anche direttamente nell’anfora. Questo 
suggerirebbe un processo di conservazione termica. Ma questi scarsi elementi 
non sembrano sufficienti per concludere positivamente in questo senso.
In uno speciale sacchetto (antico ? n.d.c.) vi erano dei denti: tre incisi-
vi laterali e un premolare (P-2) che ha reintegrato la sua posizione nella 
metà inferiore sinistra della mascella. C’erano inoltre due semini d’uva e 
un pezzetto di carbone di legna.
Agnello dell’anfora 79 A 35
Dall’anfora 79 A 35 provengono otto frammenti ossei di un soggetto di circa 
un anno: le due mezze mascelle inferiori, una vertebra lombare, il manubrio, 
tre costole e un metatarso. Una delle coste riporta nella sua estremità 
più lontana, sul lato esterno, un intaglio che sembra indicare che la zona 
toracica sia stata separata dalle costole. È tramite questo taglio che il 
torace venne inizialmente aperto e non attraverso il taglio delle costole 
lungo la colonna vertebrale, in quanto in questo caso è molto probabile che 
la divisione costole-sterno sarebbe stata eseguita tagliando dall’interno 
della gabbia toracica.
Quest’anfora è molto meno ricca di ossa rispetto alle due precedenti. Esse 
sono in buono stato, ma il color ruggine richiama quelle di bovino dell’an-
fora 79 A 50, ridotte in cattive condizioni dal mare. L’impressione che ne 
scaturisce è quella di uno scheletro più completo che avrebbe perso alcuni 
dei sui pezzi durante la permanenza sottomarina; ma per argomentare ulte-
riormente, mancano i rapporti riguardo alle condizioni del sito.
Agnello dell’anfora 79 A 39
Una fotografia scattata da Michel Cassien dell’anfora 79 A 39 e del suo con-
tenuto attesta il suo contenuto di ossa d’agnello, cosa che chi scrive non 
ha potuto vedere di persona. Per quel che si può giudicare dalla foto in 
questione, si tratta di un’omoplata, di un radio e, con più riserva, di una 
vertebra e di una costola. Come per l’anfora 79 A 35, questi sono resti mol-
to parziali. Ciò si spiega meglio dal momento che l’anfora 79 A 39 è ridot-
ta alla sua metà inferiore, contrariamente alla 79 A 35 che è invece molto 
completa. Sia che sia stata utilizzata in questo stato, come un salatoio 
aperto, o che si sia infranta in mare, è comprensibile che essa non abbia 
potuto conservare tutto il suo contenuto. Tocchiamo una questione importan-
te, la cui competenza ricadrebbe su uno specialista di ceramiche e non su 
un esperto d’ossa: si tratterebbe di sapere se le anfore utilizzate per la 
conservazione della carne fossero nuove o riutilizzate (più o meno intatte). 
Si spera che le successive richerche possano fornire una risposta.
Dati complessivi sugli agnelli
Ad oggi, il numero degli agnelli di Nora è stimato a quattro esemplari, ri-
trovati in quattro punti diversi del sito, lontani tra loro almeno 20 metri5.
5 Una mezza mascella inferiore sarebbe stata ritrovata, secondo i ricordi di Michel 
Cassien, nelle vicinanze dell’anfora 78 A 2. Essa ha un’età di circa 6 mesi; potrebbe ap-
partenere all’agnello (senza testa) di quest’anfora, ma vi è troppa incertezza per soste-




Considerando le condizioni del sito, in cui le correnti si intensificano 
in caso di maltempo, è probabile che un buon numero di anfore siano state 
svuotate delle proprie ossa. Siamo in presenza di un fatto tecnico-commer-
ciale ampiamente sviluppato, in cui la presenza del bovino, pur non tra-
scurabile, rimane secondaria. Un dato sorprendente, nel caso del montone, 
è la selezione per età: tutti i resti appartengono ad agnelli dai sei ai 
dodici mesi, ovvero quanto di meglio in materia alla carne ovina, almeno 
se ci riferiamo alla cucina francese odierna. Un’altra costatazione po-
trebbe essere che in ogni anfora vi siano i resti di un solo soggetto, ma 
incompleti. Gli esempi sono ancora troppo rari per poter trarre delle con-
clusioni generali riguardo a questa eventualità; forse la prossima anfora 
contenente ossa, ancora da scoprire a Nora, conterrà resti di tre agnelli. 
In compenso, sembra possibile affermare già da ora che la carne presente 
nelle cinque anfore non bastasse a riempirle e che quindi dovesse esserci 
dell’altro a colmarne la capienza.
Il capitolo sul quale ora disponiamo dei dati migliori è quello del taglio. 
Ecco i principali aspetti (fig. 3):
- ablazione della testa e del collo;
- ablazione dei quattro arti;
- divisione del tronco in cinque pezzi: dorso, lombi e groppa (con o senza 
coda), costato di sinistra, costato di destra, petto6.
Il torace veniva aperto recidendo dall’esterno le cartilagini dosto-ster-
nali nelle parti basse delle costole e poi livellando i due costati lungo 
la colonna vertebrale. La testa veniva aperta senz’altro per recuperare il 
cervello e di essa si conservavano solo le regioni inferiori, ovvero quelle 
carnose (guance, lingua, ecc.). Gli arti venivano tagliati molto prima; in 
particolare si potevano tagliare le zampe (ma venivano conservati – la tra-
dizione di consumare le zampe di pecora è tuttora diffusa nel centro del-
la Francia mediterranea). La spalla veniva talvolta smontata, perché era 
ovviamente difficile inserirla per intero attraverso una piccola apertura 
(quelle delle anfore 79 A 53 e 79 A 35 hanno un diametro non superiore a 
10 cm). In generale si mirava a produrre dei pezzi di carne relativamente 
grossi, ma in grado di passare attraverso le imboccature delle anfore. Lo 
stile del taglio è legato all’obiettivo della comodità ed è per questo che 
non si tentava di tagliare la carcassa in due per poi affettarla più fine-
mente in seguito. In modo più sbrigativo invece, si passava direttamente a 
pezzi di taglio conveniente attraverso mezzi più rapidi. Sembra piuttosto 
un lavoro in serie. Forse l’artigiano doveva trattare un intero lotto di 
agnelli e riempire una serie di anfore.
I metodi di conservazione
Oggigiorno, in Europa occidentale, solo il maiale e il pesce vengono ancora 
salati e affumicati. La carne secca di bovino di Grigioni è un’eccezio-
ne che conferma la regola e al contempo uno squisito ricordo del passato. 
Com’è stato detto prima, nel XVIII secolo, vitello e pecora venivano anco-
ra messi sotto sale. Questo procedimento è stato documentato dagli autori 
antichi, che menzionavano anche la carne di cervo (per ulteriori precisa-
zioni consultare André 1961). Molto probabilmente è di questo che si trat-
ta a Nora, ma sarebbe affrettato saltare a questa conclusione senza prove 
concretamente dimostrative: il sale infatti non lascia segni particolari 
sulle ossa e sui vasi. D’altra parte non è l’unico metodo di conservazione. 
Per i pezzi posti all’aria aperta, l’essiccazione e l’affumicamento, ai 
quali esso è spesso associato, possono fornire, da soli, discreti risulta-
ti. Ma a Nora, il problema è diverso, perché si tratta di carne conservata 
in recipienti, cioè in contenitori davvero umidi. In tali condizioni, l’uso 
del sale può essere sostituito da una rigorosa asepsi, riparando la carne 
dall’aria e/o attraverso un trattamento termico.
6 Per la sua originalità rispetto ai nostri, questo schema di taglio non coincide 
con la nomenclatura usuale della macelleria francese.
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Cominciamo da quest’ultimo. Ovviamente la sterilizzazione è un procedi-
mento del tutto moderno; ma già parecchio tempo fa, Nicolas Appert dimo-
strò la possibilità di conservare la carne cucinandola in vasi chiusi, in 
condizioni tecniche che non hanno poi nulla di rivoluzionario rispetto ai 
tempi delle anfore. 
Per proteggere gli alimenti dal contatto con l’aria, si può ricorrere al 
vaso a chiusura stagna descritto, oppure all’immersione nell’olio, nel 
burro o in altri corpi grassi. Hennequin (1923) riferisce che conservare 
sott’olio garantiva, anche dopo 50 giorni di navigazione, una carne asso-
lutamente inalterata. Una cottura preliminare assicurava i migliori risul-
tati. Distruggeva infatti i germi di superficie.
L’asepsi consiste nel preparare la carne evitando ogni sorta di contamina-
zione, in particolare nell’operazione dello scuoiamento e dello sviscera-
mento. La scottatura o un inizio di cottura possono considerarsi un metodo 
di «recupero»7.
Tali sono i principi di base, lasciando da parte la fermentazione lattica 
della frollatura (è lo stesso principio dei crauti: l’acidità si oppone 
allo sviluppo dei germi della putrefazione).
Dopo questo richiamo, apriamo l’Arte Culinaria di Apicio. Il libro 1, 12, 
riporta una ricetta per conservare l’uva (trad. G. Carazzali n.d.c.). «Rac-
cogli dalla vite i grappoli di uva sana»: la nozione d’asepsi è implicita 
e Pasteur dimostrerà come l’uva, perfettamente sana, maturata lontano dal-
la contaminazione microbica, sia priva di germi al punto da non marcire, 
ma anche da non fermentare in vino. «Fai ridurre di 1/3 l’acqua piovana e 
versala nel recipiente in cui disporrai l’uva»: una medesima costatazione 
riguarda la purezza dell’acqua caduta dalle nuvole. A tutto ciò si aggiunge 
il trattamento termico, che interessa non solo l’acqua, ma anche l’uva, se, 
nel momento in cui essa viene immersa, l’acqua è bollente. «Impecia bene 
il vaso, chiudilo e sigilla il coperchio col gesso»: così si realizza la 
protezione degli alimenti dal contatto con l’aria.
Non occorre sviluppare ulteriori discorsi per affermare che l’Antichità 
abbia potuto conoscere, grazie ai vasi di ceramica, altri sistemi di con-
servazione (o più esattamente di semi-conserve), oltre alla conservazione 
sotto sale. Indipendentemente dai testi, due canali di ricerca si aprono 
per dirimere la questione: da un lato sarebbe interessante sapere se al-
cune anfore contenenti ossa siano state impermeabilizzate (con della re-
sina, ecc...) e chiuse ermeticamente; dall’altro, l’analisi dei residui 
organici (Formenti, Poplin 1980) potrebbero rivelare per esempio che è 
stato adoperato un olio vegetale con la carne di pecora. A Nora, le osser-
vazioni sono solo agli inizi; allo stato attuale non sembra che le anfore 
contenenti ossa siano state rese particolarmente impenetrabili all’aria. 
Sarebbe forse da chiedersi se esse non rimanessero sempre aperte, come le 
nostre saliere.
Ma torniamo ai semi d’uva e ringraziamo il professor André, autore dell’o-
pera alla quale si è fatto riferimento in queste pagine, per le sue pre-
ziose indicazioni. Ecco la traduzione (alla lettera) di un passaggio dei 
Geoponica cui l’autore rimanda(19, 9: Sulla salatura di ogni tipo di car-
ne. Da Didimo): § 5 «Le carni di caprini, ovini e cervi si salano bene, 
se dopo aver sparso il sale una prima volta, le si purghi di ogni umore e 
grumo di sangue, e le si sali di nuovo, riponendole in mezzo a graspi di 
uva con tutti gli acini, senza che si tocchino l’un l’altra» (trad. di D. 
Mastrantonio, in E. Lelli, a cura di, L’agricoltura antica. I Geoponica di 
Cassiano Basso, Catanzaro 2010).
Una così bella concordanza tra il testo e il fatto archeologico meriterebbe 
che l’esposizione si concludesse con questa citazione. Ma molte precisa-
zioni restano tuttora da fare. 
7 L’affumicatura all’aria aperta ne è un altro: i principi chimici portati dal fumo 
giocano un ruolo antisettico.
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La prima è che la vinaccia è un metodo di conservazione ben scelto, per-
ché la fermentazione l’ha «sterilizzata» da ogni germe nefasto (è un po’ 
come il cotone impregnato d’alcol). In più, togliendo il succo e separando 
i pezzi di carne, si evita che il marciume si propaghi, se uno degli ali-
menti si deteriora8. Inoltre, l’aroma della vinaccia certo non guastava. 
Viene voglia di ripristinare questo processo tecnico. Tuttavia non pare 
che venga ancora usato.
È difficile farsi un’idea della quantità di vinaccia introdotta nelle anfo-
re. Essa doveva comunque essere abbondante, per far sì che i pezzi sotto 
sale non si toccassero. È presumibilmente questa la ragione per cui non è 
stato mai possibile inserire un agnello intero in ogni anfora.
Ci si può chiedere se l’imbottitura non avesse, tra gli effetti ricercati, 
quello di immobilizzare il contenuto nella prospettiva di eventuali mani-
polazioni e del trasporto soprattutto marittimo. L’imbottitura di vinaccia 
sarebbe in questo senso l’equivalente «interno» del fissaggio «esterno» 
delle anfore, descritto per esempio da Tchernia e Pomey nel relitto romano 
della Madrague de Giens (Tchernia, Pomey, Hesnard 1978).
Ma ecco un’osservazione che dovrebbe richiamare l’attenzione. Si colle-
ga alla nota 1 e a ciò che è stato detto precedentemente riguardo alle 
conserve: la semplice presenza di semi d’uva deve far pensare, anche in 
assenza di ossa, che ci fossero conserve di carne con e senza ossa e che 
esistessero anche conserve di frutta, ecc. per le quali la vinaccia veniva 
utilizzata.
Conclusione
Va sottolineata in questo rapporto l’eccezionalità delle scoperte di Nora 
per quanto riguarda la conoscenza delle tecniche alimentari e delle modali-
tà di taglio della carne. Quest’aspetto, molto poco noto nella letteratura 
archeologica, ha un’importanza reale riguardo alle indicazioni enologiche, 
sociologiche ed economiche che ne derivano (Poplin 1980). Tuttavia è dif-
ficile addentrarsi in questo campo, in quanto solitamente non si trovano 
resti (più o meno) grandi di animali, ma solo scarti di cucina. Sono ne-
cessarie le condizioni presenti a Nora per ritrovare uno stadio intermedio 
e transitorio. Per questo motivo, pur non trattandosi di documenti presti-
giosi come quelli riguardanti la statuaria marmorea, sarebbe interessante 
occuparsi delle anfore contenenti ossa reperite in questo sito. L’ideale 
sarebbe poterne analizzare il contenuto in modo attento e senza averlo 
prima spostato.
8 Alcuni dei nostri formaggi sono ricoperti di semi d’uva e di cenere, e questo im-
pedisce che si attacchino tra loro e li protegge dai batteri.
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Addendum
Nell’ottobre 1980, Michel Cassien mi presenta alcuni piccoli pezzi prove-
nienti dalle anfore 78 A 2 e 79 A 53, ritrovate da lui nel museo in cui il 
materiale è stato depositato.
78 A 2
epifisi centrale dell’ulna;
2 dischi vertebrali (vertebre dorsali);




Resti di agnello, chiaramente complementari dell’individuo sopra descrit-
to. A questo si aggiunge qualche vertebra di pesce, delle parti di corazza 
di crostacei, piccole schegge di conchiglie marine, dovute alla permanenza 
dell’anfora in fondo al mare.
79 A 53
mezzo-disco vertebrale di vertebra lombare, spezzato a freddo;
epifisi di rigonfiamento del calcagno.
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2 – Secondo rapporto (recuperi 1980)
di François Poplin
Riassunto
La campagna 1980 ha portato al recupero di nuovi gruppi d’ossa, la cui 
analisi conferma i risultati ottenuti precedentemente. Si tratta di con-
serve in anfore di carne ovina e bovina. Questo materiale conduce a due 
precisazioni: da un lato, i resti bovini appartengono allo zebù e non al 
bue, con le conseguenze geografiche che questo dato implica; dall’altro, 
il processo di conservazione associava probabilmente la vinaccia con le 
ceneri della legna.
Oggi, di Nora si conoscono tre anfore contenenti ossa di bovino e i resti 
di circa una dozzina d’agnelli e pecore giovani, di cui tre esemplari rela-
tivamente completi. Queste quantità iniziano a costituire una consistente 
base statistica. Ci si può dispiacere che in molti casi sono presenti solo 
pochi resti nelle anfore; tuttavia questi casi forniscono un legame con 
le anfore vuote e ci mostrano che un gran numero di esse potrebbero aver 
contenuto delle conserve di carne. Attraverso un semplice campione locale 
potremo cogliere un fenomeno commerciale che poteva essere molto diffuso.
Il presente rapporto prosegue il discorso avviato nel precedente. Lo ri-
prende, nel senso che presenta nello stesso ordine una nuova tranche di 
materiale, senza ripercorre nel dettaglio le spiegazioni tecniche conside-
rate come note e condivise. Lo completa anche, facendo emergere gli elemen-
ti nuovi e ribadendo i risultati e i problemi già sottolineati. In questo 
modo, l’esposizione rispetta la specificità della spedizione del 1980 e la 
integra con l’insieme delle conoscenze relative a Nora.
Quest’anno, Michel Cassien e il suo gruppo di ricerca hanno messo ad asciu-
gare nuove ossa, sempre in modesti quantitativi, ma pur sempre molto inte-
ressanti. Le specie bovine e ovine sono tuttavia le uniche rappresentate, 
la prima in modo più abbondante che in precedenza.
Il Bue (o zebù)
Due anfore hanno riportato dei resti di bovino, le cui costole quasi com-
plete indicano lo zebù piuttosto che il bue domestico conosciuto in Europa.
Anfora 80 Aø 5
Quest’anfora (si veda la foto L [foto I, n.d.c.] p. 19) conteneva tre co-
stole la cui estremità superiore fu sottratta, parti della zona sternale e 
alcuni frammenti di omoplata. Le costole sono più strette di quelle del no-
stro bue domestico; esse trovano il loro equivalente nello scheletro dello 
zebù. Tra i due animali, non c’è una grande distanza (sono due forme delle 
stessa specie): la differenza sottile riguarda la morfologia del torace, 
di cui fanno parte le costole. Detto per inciso, sembra vada escluso il 
bisonte, che presenta morfologia di costato ancora più stretta.
In particolare, si tratta delle costole sinistre, della terza e delle due 
successive, della fila 8 e 9 o 9 e 10. Esse furono tagliate con la manna-
ia, lungo la colonna vertebrale; i colpi furono inferti dall’»alto» e non 
dalla gabbia toracica. 
Alla zona toracica appartengono dei frammenti di cartilagine costo-ster-
nali ossificati, corrispondenti alle costole destre dalla 4 alla 8, e un 
frammento di manubrio. Questi piccoli elementi sono stati lasciati nella 
carne, secondo tradizione (in questo caso si tratta della parte destra del 
petto).
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Allo stesso modo, le schegge di omoplata, dovute all’uso della mannaia, sa-
rebbero state lasciate nella muscolatura attigua. Gran parte della scapola 
venne estratta in modo sbrigativo: si può dire che la spalla fosse stata 
disossata con un’ascia e non con un coltello. 
In breve, l’anfora conteneva delle parti di torace (costola, costoletta, 
petto, parte della spalla) ottime se bollite.
Anfora 80 Aø 2
Diversamente da quella precedente, quest’anfora ha restituito delle ossa 
alquanto frantumate, richiamando più scarti di macelleria e di cucina che 
non bei pezzi di carne. Sono state trovate due parti mandibolari sinistre 
di due manzi adulti, dei frammenti di volta cranica e qualche frammento 
d’osso lungo. Ci si domanda se l’anfora non venisse utilizzata come con-
tenitore per la spazzatura. Certo, non è del tutto impossibile che questi 
resti ossei facessero parte di un carico di carne, ma essi non evocano 
certo una conservazione di qualità.
Il montone
Quest’anno sono stati fatti tre ritrovamenti di ovini: un soggetto posto 
in anfora, giovane ma troppo vecchio per essere un agnello, e due lotti 
sparsi di resti non contenuti in alcuna anfora.
Il montone dell’anfora 80 AP 3
Nella mia relazione dello scorso anno scrivevo che sarebbe auspicabile po-
ter ispezionare dei resti d’agnello in anfora come se essa fosse un sarco-
fago, in presenza di specialisti d’osteologia che possano dirigere l’ope-
razione. Per ragioni materiali, non è stato possibile concretizzare questo 
progetto; non ho avuto la possibilità di recarmi sul posto (in Sardegna) e 
il trasporto di un’anfora piena fino a Parigi sembrava troppo complicato, 
troppo rischioso, a detta di chi, sul campo, poteva valutare la fattibilità 
o meno dell’impresa.
Dal punto di vista del progresso tecnico sono stati compiuti due grandi 
passi avanti in materia di scavo: sono state scattate sequenze di fotografie 
al momento del ritrovamento dell’anfora (foto W, X, Y, Z pp. 92-93) e il 
suo contenuto è stato interamente conservato, compresi i sedimenti. 
Questi ultimi sono formati da una sabbia composta da conchiglie fossili 
in cui si notano elementi marini (bivalvi e gasteropodi vari, briozoi, 
crostacei, resti di alghe, ecc.) e che non presenta la soffice consistenza 
di un sottile strato sedimentale di limo. I sedimenti segnalano invece un 
luogo in cui le correnti si comportano in modo tale da riuscire a spostare 
le ossa piccole di montone. D’altra parte, la componente «biologica» (re-
sti di conchiglie, di carapaci, ecc.) è consistente: c’è da temere che gli 
animali marini possano avere perturbato il sito a modo loro. Infine, questo 
sedimento è leggermente incrostante: i frammenti ossei sono ricoperti per 
la maggior parte da un rivestimento di sabbia cementata dal calcare che 
può essere eliminata facilmente con acido formico diluito. Torneremo più 
avanti su tale formazione.
Prima di passare alle ossa, va segnalata la presenza di alcuni piccoli 
frammenti di ceramica, di nove semi d’uva e di minuti residui di carbone 
di legna (una trentina, la cui grandezza spazia da quella di un chicco di 
grano a quella di un pisello).
Le ossa appartengono a un montone di quasi tre anni1. Non si può più 
chiamarlo agnello in quanto il termine si riferisce a soggetti inferiori 
all’anno di vita e nemmeno di antenais (etimologicamente: dell’anno prima, 
soggetto nel suo secondo anno di vita). Sembra trattarsi di un maschio, 
caratterizzato fin dalla nascita da una prominenza ossea visibile su una 
parte del cranio, ma risulta impossibile constatare se sia stato castra-
to o se fosse un ariete. Fatto sta che questo animale è il «decano» degli 
ovini di Nora; ma si tratta comunque di un soggetto giovane (subadulto), 





 (legenda a p. 96)
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Foto Y
Foto Z
 (legenda a p. 96)
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La figura 4 illustra le parti presenti. Le corna erano state tagliate con un 
colpo di mannaia e la scatola cranica spaccata in due parti. Le altre trac-
ce di colpi di fenditoio sono quelle che hanno consentito di estrarre i due 
costati: le estremità superiori di questi ultimi sono tagliate; una vertebra 
lombare di posizione anteriore ha il fianco sinistro raschiato in seguito al 
colpo2. Per quel che riguarda il taglio sottile, a filo di coltello, si può 
constatare sull’arto anteriore destro ciò che è già stato notato a Nora, ovve-
ro il taglio del bicipite per agevolare il piegamento della spalla al fine di 
farla entrare più agevolmente nell’anfora. La stessa cosa sembra essere stata 
fatta (questa è una novità) per quel che riguarda il cosciotto destro; forse 
non è stato perfino possibile mettere il femore dentro al recipiente. Si nota 
inoltre l’assenza del collo e della parte anteriore delle colonna vertebrale 
(parte 3 dello schema delle incisioni, fig. 3 del primo rapporto). L’ilio si-
nistro sembra sia stato distrutto sul fondale marino. Non saprei cosa pensare 
riguardo all’assenza dell’osso sacro destro. Può essere che sia rimasto «fuori 
dall’anfora» assieme al femore attiguo; ma non è sicuro, poiché l’osso sacro 
non è stato reciso né presenta tagli. Ciò non dimostra che il bacino sia stato 
trattato in maniera diversa rispetto a quanto testimonia la prima relazione. 
Mancano tre ossa del metacarpo ma sono presenti più falangi e sesamoidi ri-
spetto a quanti dovrebbero essercene in una zampa. Ma dal punto di vista ali-
mentare, il dettaglio non è incisivo.
Si è tentati di supporre che alcuni pezzi siano stati estratti dall’anfora 
poco dopo il naufragio, specialmente per opera di alcuni granchi. In realtà 
difficilmente si può ricorrere in maniera sistematica a tale argomentazione. 
Piuttosto si possono attribuire alcune perdite a movimenti «geologici» poi-
ché le ossa non portano segni di rosicchiamento animale, buchi e via discor-
rendo. D’altro canto una volta che le parti molli delle ossa sono scomparse, 
un turbinio di acqua marina, uno spostamento casuale possono averne disperse 
alcune. Nell’atto di scavare pareva fosse stata persa qualsiasi connessione. 
È evidente in alcuni pezzi ancora ricoperti da quei sedimenti solidi di cui 
si è parlato sopra: si vede chiaramente che molte delle superfici articolari e 
molte superfici originariamente costituite da cartilagine non sono più rico-
perte da parti ossee come dovrebbe essere, ma dalle rocce in questione. È ab-
bastanza sicuro che il contenuto di queste anfore abbia subito un trattamento 
più burrascoso rispetto a quello di 78 A 2 o di 79 A 53: non resta che trovare 
un’altra anfora che sia degna di queste, per studiarla per bene.
Agnello dell’anfora lasciata in loco (lotto OS 1)
È stata lasciata in loco un’anfora in cattivo stato. Dal suo interno sono state 
estratte alcune ossa, tenute in mano da un sommozzatore (foto O) e di cui tre 
mi sono state consegnate, due metà mascelle inferiori e un omero, tutti appar-
tenenti al medesimo soggetto di poco meno d’un anno. Un’incisione che marca 
orizzontalmente la branca di una mandibola indica che la mascella inferiore 
era stata indubbiamente staccata dalla testa.
Altri due agnelli…
Nel 1978 e nel 1980 sono stati ritrovate due scapole d’agnello di circa sei 
mesi: nel punto P5, giacevano direttamente sulla sabbia, assieme a cocci di 
ceramiche, l’una in prossimità di 78 A 2 e l’altra vicino a 80 D 1.
Conclusioni
Il numero di ovini è salito a quattro quest’anno (1980), con tre agnelli 
e un montone. Nel caso dell’ultimo, le osservazioni riguardo la macella-
zione e il trattamento per la conservazione confermano quanto notato in 
precedenza, con l’aggiunta di piccoli pezzi di carbone di legna che por-
tano a domandarsi se nel processo di conservazione non sia stata associa-
ta alla vinaccia un po’ di cenere, o se non sia stata usata per coprire 
dei pezzi di carne o riempire gli interstizi. Andrebbe verificato se il 
carbone di legna (ricordo che ne è già stato trovato nell’anfora 79 A 53, 
con due semi d’uva) non provenga ad esempio da un incendio o da un fuoco 
a bordo. Un pezzo di legno bruciato e poi affondato può produrre una buo-
na quantità di cenere. Ma d’altra parte, l’uso della cenere è piuttosto
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1 L’età dentaria corrisponde a circa due anni e mezzo, visibile sia dagli incisi-
vi (i vari autori sono d’accordo a riguardo), sia dai denti molari (riguardo cui vi sono 
pochi dettagli). L’età epifisaria pone un problema dovuto a una divergenza tra i dati di 
riferimento, a volte consistente. Ad esempio, Duerst afferma che la fusione tra l’area 
intercondiloidea e la diafisi avviene a circa tre anni e mezzo, mentre secondo Barone ver-
so i due anni. Ne consegue che consultando (con troppa superficialità) i libri, il montone 
in questione ha tre anni secondo il primo testo e appena due secondo l’altro: nel caso di 
quest’ultima ipotesi diventa difficile attribuire la testa al corpo, la quale ha due anni e 
mezzo. In altre parole, non abbiamo certezze se siano presenti nell’anfora uno o due sog-
getti. Il ricorso a degli scheletri macerati mostra che la formazione dell’epifisi procede 
secondo un certo ordine (non sempre osservato né rispettato dagli autori), e che lo sche-
letro post-craniale in questione si pone immediatamente dopo quello della zona calcaneare, 
a circa tre anni. Non vi sono serie ragioni per dissociare la testa.
2 Nella fig. 4, le vertebre lombari e dorsali posteriori sono disposte in modo incer-
to rispetto alla loro esatta posizione, la quale è difficile da determinare. Sicuramente, 
però, manca l’ultima (vertebra) lombare. Allo stesso modo, le falangi anteriori si uniscono 
all’arto sinistro, poiché la presenza del metacarpo/metatarso rende verosimile tale at-
tribuzione, mentre quelle posteriori sono raggruppate con l’arto sinistro al fine di farle 
figurare da qualche parte, senza però averne certezza.
tipico nella salatura, e più precisamente in quella a secco. A riconside-
rare la discussione consegnata nella prima relazione riguardo al metodo 
di conservazione usato a Nora, si intuisce l’importanza di tale annota-
zione. L’uso della cenere porta a pensare a pezzi secchi, messi nelle 
anfore con un riempimento di vinaccia secca. Ma allo stato attuale della 
nostra documentazione, la deduzione ha solo valore ipotetico, per non 
dire di una pura congettura della mente.
Un’altra interessante annotazione riguarda la possibilità che i bovini 
di Nora non fossero buoi, bensì zebù: dal punto di vista osteologico è 
l’ipotesi più verosimile. Sembra dunque trattarsi di carne imbarcata su 
una riva non europea del Mediterraneo. Negli anni precedenti, le ossa dei 
bovini non erano così eloquenti; pertanto l’etichetta di «buoi» che era 
stata loro attribuita significava in realtà «bovini». Si può continuare a 
parlare di «bovini» a Nora se si vuole essere prudenti; ma si può anche, 
con cautela, utilizzare il termine zebù. 
Allo stato attuale, il sito ha riportato alla luce tre anfore contenenti 
ossa di bovini e di una decina di ovini circa, tra cui un giovane ariete 
e parti d’agnello. Le anfore il cui materiale si è conservato in manie-
ra soddisfacente non sono numerose: sono tre o quattro in tutto. Non ve 
ne sono ancora state trovate in buono stato, come la 78 A 2, per poter-
le studiare nel miglior modo possibile. La speranza è l’ultima a morire, 
poiché le anfore meglio conservate sono quelle poste più in profondità 
nella sabbia. Per quel che riguarda i reperti ossei, Nora rappresenta un 




Foto W. Anfora 80 AP 3, primo stadio dello svuotamento. Sotto la cifra 
60 appare la scapola sinistra del montone.
Foto X. Stessa anfora, secondo stadio. Si vedono delle costole e, in 
fondo alla foto, il frammento del bacino.
Foto Y. Stesso oggetto, quarto stadio. Sulla sinistra si vedono una 
mezza mascella inferiore e il metacarpo/metatarso.
Foto Z. Stesso oggetto, quinto stadio. Si distingue al centro una 
mezza mascella superiore e, in basso, la scapola destra. Gli elemen-
ti piccoli si fanno più numerosi man mano che ci si avvicina al fondo 
dell’anfora.
Foto C. L’anfora AP 3 e il suo materiale osseo (foto p. 16).
Foto 0. P. 108. Sommozzatore che mostra delle ossa ritrovate nell’an-
fora lasciata in loco. Da sinistra a destra: costola, due mezze ma-
scelle inferiori, omero. Trattasi di un agnello.
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1 – La termoluminescenza
a – Principio
Alcune componenti della ceramica (sgrassanti di feldspato o quarzo) pre-
sentano delle imperfezioni nel reticolo cristallino (impurità, disloca-
zioni).
Se sottoposto a radiazioni naturali γ (spaziali o del suolo) un certo nume-
ro di elettroni del reticolo può rimanere «intrappolato» in queste imperfe-
zioni (il numero possibile di trappole si intende possa essere limitato). 
Si possono estrarre questi elettroni grazie ad un apporto di energia ter-
mica che vada ad aumentare l’agitazione termica del reticolo: a una data 
temperatura, la loro ridisposizione provoca un’emissione luminosa propor-
zionale al loro numero e, pertanto, alla dose di radiazioni γ ricevute dal 
campione.
Tale intensità d’emissione «termoluminescente» presenta anche dei picchi 
man mano che la temperatura cresce, i quali dipendono essenzialmente dalla 
componente.
Se si suppone di conoscere la dosimetria locale (la si può determinare 
soltanto attraverso l’estrapolazione di un breve intervallo di tempo e si 
suppone che essa rimanga invariabile nel corso degli anni) la datazione di 
una ceramica può essere effettuata nel modo seguente: attraverso l’aggres-
sione chimica (Hcl poi HF per isolare il quarzo) o la separazione fisica, si 
isola una delle componenti monocristalline dell’impasto (il quarzo rimane 
quello meglio utilizzabile); attraverso una serie di setacciamenti si sce-
glie la granulometria appropriata (se troppo forte, si introduce un errore 
sulla superficie emissiva, se troppo debole ci si può trovare di fronte al 
problema di più strati e dell’assorbimento di uno di essi dagli altri); 
in realtà la si sceglie in base a granelli di circa 2 00 μ. In seguito si 
riscaldano una massa e una data superficie monostrato di microcristalli fino 
a svuotare tutte le trappole (radiazioni infrarosse della massa e del sup-
porto), registrando l’intensità luminosa in base alla temperatura, al fine 
di rendere noti i diversi picchi. Dopo aver neutralizzato a 600 °C l’atti-
vità elettronica naturale e dopo aver svuotato tutte le trappole, si cerca 
di applicare al medesimo campione una radiazione γ di densità conosciuta, 
per provocare una registrazione di termoluminescenza identica a quella ot-
tenuta inizialmente.
Tale metodo pone alcuni problemi: le trappole non devono essere sature, si 
deve essere certi di lavorare su un’unica componente (ad esempio, è diffi-
cile separare il corindone dal quarzo), la quantità igrometrica delle paste 
deve essere nota come pure la loro percentuale di materiale naturalmente 
radioattivo.
Il procedimento è rapido se si tratta solo di scoprire un falso (sempre 
che il falsario non abbia sottoposto entro una certa misura la sua opera 
a radiazioni per non incorrere in un’assurdità). Invece è molto lungo e 
difficile se si vuole raggiungere il limite di precisione del 5%, che at-
tualmente può fornire la migliore elaborazione della catena.
Una dispersione del 10% dei risultati per una certa datazione sembra molto 
meno utopica (ad esempio 2.000 ± 100 anni).
Nel momento in cui il materiale studiato viene immerso, il fenomeno di 
assorbimento dell’energia γ e poi della termoluminescenza si complica in 
tre modi diversi:
- la dosimetria locale, che varia da un luogo all’altro, sebbene si ag-
giri, com’è noto, intorno ai 100 m rad/an sulla terra, non è ancora stata 
misurata in mare;
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- alcune componenti del materiale, naturalmente radioattivi, sono solubi-
li in acqua e possono quindi dissolversi durante l’immersione; ciò modifica la 
dose ricevuta dal campione;
- dei micro-granuli di sabbia, saturati a causa della loro età geologica, 
possono diffondersi nella ceramica porosa, sia a causa della gravità e della 
torbidità dell’acqua, sia a causa delle correnti marine: è quindi necessario 
eliminare dalle misurazioni una granulometria troppo debole e interessarsi in-
nanzitutto al cuore dell’impasto.
b – Misurazioni
Sono stati sigillati dei piccoli tubi di rame (200 x 10 mm), sensibili alle 
radiazioni γ, per isolare il solfato di calcio a breve periodo. Sono stati 
immersi nel dicembre 1978 al fine di misurare la dosimetria locale. Poco prima 
dell’immersione le trappole sono state svuotate dal SO4Ca poiché riscaldate 
per un’ora a 600 °C; tale elemento è stato posizionato in sei esemplari in due 
importanti zone di ricerca. I tubi, legati tra loro a gruppi di tre con l’aiu-
to di un filo di nylon e contrassegnati da un segnale in superficie (una botti-
glia vuota), sono stati sotterrati ogni 200 mm di altitudine sia nella zona P5 
che nella zona 275, linea f (relazione 79). Al momento del prelievo, avvenuto 
nell’agosto 1979, non siamo riusciti a ritrovare questi ultimi mentre quelli 
della zona P5 sono stati ritrovati nel luogo in cui erano stati posizionati.
Tre tubi campione sono stati riscaldati il giorno del prelievo per rilevare 
la dose terrestre ricevuta tra il momento del prelievo e quello della misura-
zione. 
M. G. Valadas (Centre des Faibles Radioactivités C.N.R.S.-C.E.A. 91190 Gif s/ 
Yvette) ha voluto utilizzare la catena di misurazione da lui ideata per misu-
rare questa dose locale nelle seguenti condizioni sperimentali: peso del cam-
pione: 2 mg per riscaldamento.
Filtraggio applicato al fotomoltiplicatore, effettuato da Balzer, sulla lun-
ghezza d’onda
 λ = 465 Å
velocità di riscaldamento: dT = 27,5 °K/A
         dt
Il campione 1 in acqua libera è risultato dubbio (presenza di sali = base di 
saldatura).
Il campione 2 posto a 20 cm sotto la sabbia aveva preso acqua.
Il campione 3 sepolto sotto 40 cm ha permesso di misurare una dosa annua di 
21 m Rad nella zona P5.
Precedentemente, in gennaio e febbraio 1979, chi scrive aveva intrapreso delle 
misurazioni sulla medesima catena in questo laboratorio. Sono stati tenuti in 
considerazione due campioni: 
- un grossolano impasto chiaro proveniente da un volpé (termine non tradu-
cibile e incomprensibile n.d.c.) spezzatο, di forma sconosciuta a Cartagine, 
ritrovatο nel 1978 vicino al punto P5 e la cui forma ricostruita (vedi rela-
zione 1978) potrebbe evocare l’epoca medievale;
- l’altro, composto da un grossolano impasto nero, molto sgretolato, deriva da 
resti atipici ritrovati in P6 (78).
Non siamo riusciti ad ottenere un risultato migliore del 20% nella riprodu-
cibilità delle misure da un prelievo all’altro, né ad effettuare le annesse 
correzioni per via della necessità di lunghe misurazioni (igrometria, tracce 
radioattive); i risultati grezzi sono pertanto stati i seguenti:
impasto chiaro  575 Rad  2.740 anni
impasto scuro  414 Rad  1.970 anni
Essi indicano all’incirca XX–XIV a.C per la prima e IV a.C.-II per la seconda: 
simile responso ci sembra ricevibile.
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La carenza di personale e di fondi ha impedito la continuazione di questo 
lavoro, prevista anche sui trenta nuovi campioni prelevati dal sito nel 
1980. Conservati in acqua marina, corrispondono ad alcuni frammenti, anco-
ra identificabili, di differenti tipologie d’anfora.
Solo una borsa di terzo ciclo e un contratto di ricerca della durata di 
un anno consentirebbero di proseguire il lavoro, ossia l’unico metodo in 
grado di discernere le forme d’anfora appartenenti al VII secolo da quelle 
del II a.C.
2 – Il C14
Tra il coperchio e la cooking-pot della foto 20 (relazione 1978), ritro-
vati in P5 e posizionati sotto l’anfora con i resti d’agnello 78 A 2, era 
rimasto incastrato un pezzo di legno.
Tale legno, dal taglio grosso di 200 x 40 x 30 mm circa è piuttosto duro 
e potrebbe corrispondere, secondo gli esperti locali, a legno di ginepro. 
Poiché non presenta alcuna traccia di elaborazione, sembra fosse destinato 
al riscaldamento. Manipolato senza alcuna particolare precauzione (guanti, 
sacchetto sterile) potrebbe essere stato inquinato da materie grasse. In-
formata della situazione, G. Delibrias ha preso in considerazione questo 
fatto e ha analizzato solamente la parte centrale senza trovare apparenti 
tracce di varech.
I risultati ottenuti sono riportati nel resoconto C.N.R.S. e l’anomalia 
rilevata ha portato G. Delibrias ad allegarvi la lettera datata 16 gennaio 
1980.
* Secondo il parere del relatore lo scarto sarebbe giustificato dall’intrusione di micro-
organismi marini, e perfino terrestri, al momento dell’essiccamento, che non da sconvolgi-
menti stratigrafici così pregnanti. La campagna 1980, che ha rivelato la presenza di pece 
proveniente, purtroppo, dalla forma atipica 80 AT 2, permetterebbe, assieme al sacrificio 
di un osso lungo dell’anfora 80 AØ 5, di risolvere definitivamente i nostri dubbi.
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Le invio in allegato il risultato della datazione del legno di relitto che 
ha prelevato a Nora, a 32 chilometri ad ovest di Cagliari, in Sardegna. 
In seguito alla divergenza tra il risultato ottenuto e l’era prevista, sono 
state effettuate una seconda preparazione e una seconda serie di misure. 
Il primo risultato è stato perfettamente confermato. 
Distinti saluti
 G. Delibrias
Centre des Faibles Radioactivités  
Laboratorio Misto C. N. R. S.  C. E. A.
Reparto del C. N. R. S.
91190 Gif Sur Yvette
Tel. : 907 78 28










































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































D - Studio delle sezioni sottili
a - Prelievi 1979
Sono stati tutti effettuati su frammenti provenienti da P5, molto probabil-
mente derivati dalle parti dei colli, anse e pance, da anfore della forma 
«a sigaro». Sono stati scelti per la diversità del loro impasto e del modo 
di cottura. Il professore Michele Sacerdoti, membro del gruppo di ricerca, 
presenta il suo primo rapporto elaborato all’Università di Ferrara:
Studio al microscopio da mineralogia di alcuni frammenti di anfore puniche 
di Nora (Sardegna).
Sono state studiate quattro sezioni sottili ricavate da altrettanti fram-
menti di anfore che ci sono sembrate rappresentative del materiale punico 
ritrovato. Trattandosi di un metodo di studio distruttivo, è stato pos-
sibile esaminare solo materiale privo di interesse archeologico; ma il 
confronto macroscopico dei frammenti studiati con gli altri reperti auto-
rizza ad estendere i risultati ottenuti a gran parte del materiale fittile 
recuperato.
I quattro frammenti sono: a - spalla di anfora rosso-mattone, b e c - anse 
di anfora di colore bruno rossastro, d - frammento di anfora di 6 mm di 
spessore a pasta bruna all’interno e rossastra sui due lati esterni. Tutti 
i frammenti, e in modo particolare le due anse, contengono clasti bianca-
stri di 0.5 - 1 mm di diametro, che in qualche caso raggiungono i 5 mm. Lo 
studio al microscopio mostra che il materiale usato era un silt argilloso 
naturale, cioè impiegato così come proveniva dalla cava. Si tratta di un 
silt poco selezionato, a clasti di diametro variabile dalla granulometria 
dell’argilla a quella del silt e della sabbia. È presente qualche clasto 
di 3-5 mm. La massa di fondo è molto fine, di solito rossastra (verdastra 
nel frammento d), spesso con accenni di ricristallizzazione e presenza di 
biotite anche di neoformazione. I clasti presenti sono quarzo, feldspato 
potassico, plagioclasio, pirosseno rombico, frammenti di granito, di roc-
ce metamorfiche, calcaree ed effusive. La presenza contemporanea di clasti 
derivati da rocce effusive andesitiche o basaltiche a pirosseno rombico 
indica che, con ogni probabilità, il silt in questione proviene dalla Sar-
degna sud-occidentale e forse dalla stessa piana di Pula. Nel bacino del 
Rio Pula, infatti, affiorano rocce metamorfiche, graniti ercinici e lave 
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b - Prelievi 1980
I primi risultati sono molto incoraggianti circa l’origine locale (almeno 
parzialmente) delle ceramiche del VII sec. Ci hanno indotti ad aumentare i 
prelievi nel sito e a ricercare nella regione i possibili punti di conver-
genza dei tre elementi fondamentali: argilla, acqua e foresta.
Gli sfruttamenti massivi del XIX sec. rendono molto delicata questa ri-
cerca delle aree ancora boschive, ma è in queste zone che i forni antichi 
dovevano funzionare. 
1 - Prelievi subacquei
I campioni, frazionati in due di cui una metà è studiata a Ferrara e l’al-
tra in riserva a Parigi, sono i seguenti:
C1 - Frammento di pancia d’anfora «ovoidale» proveniente da E3/20 ritrova-
to congiuntamente all’anforetta ovoidale 80 BI 4 come raffigurato a p. 46;
C2 - Frammento di fondo d’anfora «a siluro» proveniente da P12;
C3 - Fondo di coppa proveniente da P10;
C4 - Frammento d’anforetta «cordiforme» AP 4 proveniente da P5 - PT 20;
C5 - Frammento di ansa punica proveniente da P5;
C6 - Frammento della pancia di AP 1 ritrovata a 15 m a sud di P5 - PM/70;
2 - Zone di lavoro dei ceramisti
Tre personalità di Pula ci hanno volentieri guidati nella regione, nelle 
zone riconosciute per aver prodotto ceramiche anche in epoche recenti.
Efisio Serra, appartenente a una delle famiglie che hanno fondato Pula, ci 
ha accompagnato sulle sue terre: i vasai e i fabbricatori di tegole ci 
lavoravano ancora 50 anni fa e questa valle di Barrusciu (tavola 8 a pag. 
106) mostra ancora un forno pressoché integro, e i numerosi buchi d’acqua 
per l’estrazione dell’argilla. 
Lì abbiamo prelevato:
B1 Frammento di vaso moderno con collo;
B2 Frammento di collo (romano?);
B3 Frammento d’ansa (romana?);
B4 Terra argillosa d’aratura.
Il perito geometra nell’amministrazione comunale di Pula, con un’eccellen-
te conoscenza della regione e un notevole interesse per le civiltà antiche, 
ci ha mostrato la zona di Santa Liliana che è più favorevole geologicamen-
te rispetto a Barrisciu in quanto più vicina alla costa. Questo complesso 
nuragico, in seguito riutilizzato come luogo di culto bizantino, rivela 
tutt’ora le fondamenta della basilica. Le tombe in rovina della necropoli 
lasciano in vista le ossa che esse contengono.
Lì abbiamo prelevato:
L1 Frammento nuragico rosso vivo;
L2 Porzione di collo;
L3 Impasto grezzo rosso-nero;
L4 Impasto bianco-grigio;
L5 Fondo di piatto d’impasto fine, ben cotto e probabilmente tardivo.
RL1




Remigio Zucca, vicesindaco dal 1978 che dimostra dedizione e interesse per 
l’archeologia, era venuto a conoscenza dei fatti seguenti. 
Al momento della costruzione della villa di uno dei suoi amici, gli scavi 
avevano rivelato un mucchio di cocci. Siamo stati portati a Su Gardi is 
Muscas (il Nuraghe delle mosche) e abbiamo potuto osservare l’esistenza di 
blocchi massivi di terracotta friabile che avrebbero potuto essere parte 
integrante di forni. L’aspetto generale degli impasti è quello che si av-
vicina di più a quelli del sito sottomarino; tuttavia non siamo riusciti 
a reperire delle forme puniche. La sola parte di questo sito sepolto non 
copre che un pignone della villa su due metri di lunghezza e un metro e 
mezzo di larghezza. Uno strato molto annerito di circa 50 cm di spessore 
si ritrova a 60 cm dalla superficie.
È il frammento D di un dolium tardo-punico dell’ormeggio moderno che si 
avvicina il più possibile alla cottura ipossica dei campioni rilevati:
- S1 è una presa nuragica di pregevole lavorazione ancora aderente al fianco 
del vaso;
- S2 e S3 frammenti di ceramica non identificabili;
- S4 blocco di terracotta (cotta probabilmente a più riprese) molto ossi-
dato, chiaro e alquanto friabile;
- ST terra argillosa d’aratura.
Se i risultati dei lavori in corso lasceranno presumere una concordanza tra 
uno di questi luoghi e alcuni campioni marini, si potrà eseguire un tenta-
tivo di misurazione degli elementi rari attraverso attivazione neutronica. 
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Capitolo V
Conclusioni
1 - Necessità degli scavi
Questi tre anni di campagne di recupero non possono bastare per stabilire 
une buona corrispondenza di datazione tra elementi ceramici così diversi: è 
imprescindibile uno scavo stratigrafico per sbrogliare la complessa matassa 
dei naufragi del Coltellazzo e pertanto datare le suppellettili originali 
già scoperte.
Lungi dall’aver trovato un esempio di relitto raggruppato come alla Ma-
drague de Giens, dovremo effettuare sondaggi puntuali: la protezione ul-
teriore del sito è facilmente garantita grazie all’aiuto delle lastre in 
fibrocemento insabbiate di nuovo con la lancia. Un gruppo professionale 
perderebbe, su un tale sito, gran parte del suo rendimento e nonostante le 
difficoltà di avviare degli scavi su un tale fondale, la grande motivazione 
dei membri del nostro gruppo di ricerca li vede pronti a svolgere questo 
lavoro con ottime possibilità di successo.
Questa foto (M) mostra molto bene il caso più generale dei fondali incon-
trati: platea di posidonia di spessore variabile su un fondale di grossi 
ciottoli solidificati.
Recuperarla richiederebbe un’impresa di parecchie ore, con il bulino e il 
martello, cementata com’è dalle concrezioni. In questo esempio, la posido-
nia è cresciuta intorno al nuovo sostegno che forniva la terracotta e ha 
così consentito agli animali marini di formare il loro rivestimento cal-
careo. È tutto un altro esempio rispetto a quello della pancia che vedia-
mo nella foto N: infranta da tempo in seguito al naufragio o per colpa di 
un’ancora, non ne restano che l’imboccatura e metà pancia perché esse erano 
protette dalla cavità rocciosa che si è poi insabbiata. Nel momento in cui 
si è infranta, il contenuto si è disperso e Sebastiano Piano presenta nel-
la foto (O) le ossa ritrovate mescolate alla sabbia davanti alla frattura.
Foto M. Chi scrive presenta qui a 
un nuovo membro della squadra una 
pancia d’anfora della Roma repub-
blicana (I sec. a. C.) (?) che, 
anche se è legata al relitto roma-
no, sarebbe da avvicinare a for-
me del tipo Chretienne A (100–70 
a.C.: F. Benoit, Epaves de la côte 
de Provence. Typologie des ampho-
res, in Gallia, 14, 1956, pp. 23-
34). L’abbiamo lasciata sul posto 
dal 1978 come posa di boe del ver-
sante sud-est del Coltellazzo vi-
cino al sito della «Dama di Nora». 
Purtroppo quest’anno un tombaro-
lo, nel tentativo di sottrarla, ne 
ha rotto metà spalla.
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Foto N. Sebbene tutta 
questa zona fosse stata 
esplorata nel 1978, si è 
dovuto aspettare l’anno 
1980 per vedere emergere 
dalla sabbia i frammenti 
di quest’anfora.
Foto O. Si può ve-
rificare un terzo 
caso: come qualsi-
asi vegetazione, la 
prateria (sottoma-
rina) del Mediter-
raneo subisce delle 
migrazioni.
Quando la sua densità diventa troppo importante o quando l’onda erode le 
sue radici, muore lì e invade un’altra zona. Questo fenomeno si è prodotto 
intorno alla pancia dell’anfora della foto (P), invisibile al momento delle 
prospezioni nel 1979.
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verno del 1979, è 
stata spazzata via 
dall’onda e lascia 




L’assenza di concrezioni dimostra la modesta crescita della matte di posi-
donia in questo luogo, che lascia supporre uno sviluppo abbastanza recente 
della prateria in questa zona. La vegetazione non preme più sulla sua pla-
tea di radici morte e fortemente bloccata dalle concrezioni, ma si fissa su 
un suolo relativamente instabile in questo luogo battuto dall’onda.
Ogni estate e ogni inverno, da ormai quattro anni, la condizione del set-
tore è controllata da Sebastiano Piano, che nota un lento processo di ri-
mozione della sabbia. L’esposizione dei fondali può essere spiegata sia 
con la violenza delle tempeste invernali sia con la deviazione dell’imboc-
catura dei fiumi: qualche secolo fa il Rio Pula confluiva a livello di Su 
Guventeddu, ovvero nel bel mezzo dell’attuale spiaggia. La recente cana-
lizzazione del suo corso a monte e a valle di Pula ha prosciugato le sue 
diramazioni e ne ha deviato il corso principale molto più ad est, favoren-
do così l’interramento del golfo di Sarroch a scapito di quello di Nora. 
Più ad ovest, lo stesso fenomeno si produce con l’arginatura della riserva 
di pesca che fa di questo lago un bacino di decantazione che non consente 
più lo scarico dei fanghi nel mare. È quindi in atto una regressione glo-
bale dell’apporto sedimentario nonostante d’estate si riscontri un legge-
ro processo di ricopertura di sabbia, causato dalla pesca abusiva con la 
sciabica molto vicino alla costa, il che intorbidisce in generale le acque 
di Capo di Pula. Questa evoluzione naturale, da cui hanno tratto beneficio 
le nostre ricerche volte al recupero, costituisce anche un vantaggio per 
i saccheggiatori presenti tutto l’anno: il mare svela i suoi segreti agli 
occhi di tutti.
Abbiamo acquisito così tante prove del fatto che il sito è attivamente fre-
quentato, anche quando lo occupiamo noi, e siamo convinti che ogni traccia 




Foto Q. L’anfora «a si-
garo» è stata infilata in 
una sacca da vela di tela 
resistente.
Questa sacca, rinforza-
ta con pelle poco tempo 
dopo la ripresa, ci è sta-
ta rubata durante la not-
te, insieme al suo pallone 
di sollevamento e a una 
pancia d’anfora: lo stato 
del mare ci aveva impedito 
il giorno prima qualsiasi 
intervento di recupero su 
P5. Il furto è quindi sta-
to perpetrato fra le ore 8 
di sera e le 8 di mattina 
del 10 agosto.
Com’è noto, nel sud della Sardegna, la pesca con gli esplosivi e la caccia 
con le bombole di ossigeno hanno spopolato i fondali, al punto di ridurre 
notevolmente il rendimento della pesca. Il fenomeno spinge i professionisti 
locali ad adottare metodi poco ortodossi. 
Il nostro rispetto dell’ambiente ha invece reso possibile il ripopolamento 
dei fondali in questa zona, nella misura in cui ogni trambusto attira la minu-
taglia di donzelle, castagnole, polpi e seppie. Le specie superiori non tar-
dano poi ad inseguire i loro alimenti (cicale, cernie, scorfani e dentici). 
Abbiamo potuto osservare il seguente metodo di pesca: mentre un pescatore in 
barca circonda tutto il Coltellazzo con 2500 metri di reti, un passeggiatore 
sull’isolotto versa discretamente in acqua il contenuto delle proprie tasche. 
Le specie nobili scappano dal solfato di rame, che è stato così versato, e 
abboccano. La riproduzione muore. Che importanza ha il futuro se le provvi-
gioni del giorno sono assicurate!
Abbiamo evocato più volte questo problema con il prof. Barreca che incontra 
grandi difficoltà a risolverlo malgrado il grande bisogno di protezione per 
questa regione.
2 - Come proteggere
È sorprendente come all’epoca dell’omologazione delle legislazioni in Europa, 
il governo regionale sardo non possa adottare alcun provvedimento. La legi-
slazione francese, per esempio, garantisce per certi versi una protezione 
efficace. Oggi sono numerosi gli esempi di riserve biologiche naturali dove 
la pesca, la caccia subacquea, l’immersione e l’ormeggio sono rigorosamente 
proibiti. Questo tipo di zone esiste in Sardegna per scopi militari (ne sono 
un esempio le aree di addestramento di Capo Teulada).
La zona costiera di Nora è prevalentemente militare, la marina occupa infatti 
punti strategici d’osservazione. La presenza del suo personale assicura una 
sorveglianza efficace dei siti, resa invece più difficile alla polizia muni-
cipale del Comune di Pula, data la lontananza di Pula sito nell’entroterra. 
Dichiarare la zona vincolata sarebbe la garanzia più sicura per proteggere 
efficacemente il sito se potesse essere avviata una cooperazione con l’eser-
cito.
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Possiamo solo ribadire i nostri suggerimenti del rapporto 1979: sarebbe au-
spicato allestire una riserva biologica su 400 m fra i capi 310° e 180° in-
torno al faro del Capo di Pula (settore della tav. 1, p.3) includendo l’or-
meggio B. Ovviamente il progetto richiederebbe il posizionamento di boe di 
esclusione. 
Nei mesi di luglio e agosto correnti abbiamo potuto contare, durante il fine 
settimana, fino a dieci pescatori praticanti la pesca con lenza a mano; il che 
significa dieci ancore sul sito e molteplici pericoli per i membri del gruppo 
di ricerca. Per questo motivo abbiamo dovuto rinunciare alle immersioni in 
quei giorni, tante erano le barche che frequentavano i luoghi, e tanta era 
l’inefficace enigmaticità del padiglione di immersione internazionale che, 
lungi dal respingere secondo il suo ruolo, al contrario attirava i curiosi.
Pur avendo la garanzia di una buona sorveglianza della zona mediante radio-
telefono in collegamento con la Guardia di Finanzia, una campagna di scavi 
nel 1981 sarebbe molto difficile da effettuarsi se la circolazione non venisse 
deviata attorno al capo.
3 – Il rendimento degli scavi
Grazie al nostro volontariato, i costi sono ovviamente minori rispetto a 
quelli richiesti da un gruppo di ricerca professionale. Le spese sostenute 
ammontano a:
1.000.000 di lire italiane per il mese di campagna 1978;
2.400.000 di lire italiane per i due mesi di campagna 1979;
3.800.000 di lire italiane per i due mesi di campagna 1980.
Queste somme riguardano solamente le spese energetiche, il materiale pesante 
preso a nolo (compressori) e la manutenzione generale.
Stimiamo i costi di una campagna di scavo 1981 a:
a – 5.000.000 di lire italiane in carburante e funzionamento;
b – 4.000.000 di lire italiane in investimento di materiale di lunga durata;
c – 4.800.000 di lire italiane in rimborso spese del personale competente.
Fino ad oggi l’amministrazione comunale ha investito circa 120.000.000 di 
lire per fondare e sistemare il suo Antiquarium, senza contare il valore del 
locale. I frutti dei nostri cinque mesi di campagna, il cui prezzo di realiz-
zo rappresenta il 5% di questa somma, consentirebbe attualmente di rifornire 
circa un terzo delle sale d’esposizione. Pula sarebbe così l’unico Antiqua-
rium di scavo sardo a possedere una tale ricchezza di materiale subacqueo.
Fino ad oggi, nonostante le promesse di sovvenzioni reiterate dal Comune, 
l’unico aiuto concreto ricevuto sono la disponibilità di un locale e la for-
nitura, tramite la marina, di circa 700 KW/h, che compensano a malapena le 
somme spese per lo sviluppo delle diapositive e per le pubblicazioni deposi-
tate a Pula nell’inverno del 1979.
Nonostante un viaggio a scopi organizzativi effettuato a dicembre, nonostante 
le reiterate promesse verbali di credito (1.000.000 di lire al titolo 1979) e 
di aiuto materiale, abbiamo dovuto attendere il mese d’agosto per beneficiare 
della corrente nel bar in disuso che il Comune ci aveva gentilmente concesso.
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Foto R. L’autore e 
A. Ghattas, che si 
è gentilmente dedi-
cato alle gonfiature 
e alla sorveglianza 
del deposito, fanno 
il bilancio dell’u-
tilizzo e della ma-
nutenzione di un 
compressore di 12 
mc/h, usato nella 
campagna 1980 per 
un totale di tre-
cento ore. Il prez-
zo di questo appa-
recchio, preso a 
nolo, è attualmen-
te di 7.500.000 di 
lire.
Foto S. L’unico tavolo di cui disponeva-
mo  nel locale ci serviva per stabilire gli 
inventari e la cartografia: questa immagine 
mostra Piano e Ghattas mentre fanno l’in-
ventario e descrivono una coppa. Eravamo 
costretti ad effettuare a terra le ricostru-
zioni di forme, come l’anfora 80 D 1 (foto 
K ed L p. 21), di cui la parte principale 
della pancia è stata ritrovata e identificata 
solamente a fine campagna.
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Foto T. Indubbia-
mente è indispen-
sabile la presenza 
sul sito di un 
archeologo restau-
ratore: resta an-
cora da ricostruire 
circa un metro cubo 
di ceramiche fran-
tumate provenienti 
dal recupero di P5.
4 – Le richieste per il 1981
a - Al Ministero della Cultura a Roma
Già dal 22 agosto 1980 è stata stilata la richiesta di accordo di massima 
per una campagna di scavi 1981. Abbiamo richiesto le forniture energetiche 
seguenti:
- 4.000 KW/h per le gonfiature;
- 1.200 litri di benzina normale per le motopompe;
- 1.000 litri di benzina super per le imbarcazioni;
- 1.500 litri di gasolio per compressori, imbarcazioni e sorbona subac-
quea.
È stata richiesta l’attribuzione di un locale al riparo dalle intrusioni del 
pubblico al fine di proteggere i reperti e gli equipaggiamenti di immersione. 
Il bar di cui facevamo uso nel 1980 aveva il principale difetto di essere 
sprovvisto di protezione: era costantemente in preda alla curiosità dei vil-
leggianti della spiaggia, abituati da tempo a utilizzare le sue rovine come 
WC e la sua terrazza come campo da pic-nic.
Abbiamo così richiesto il locale dell’E.S.I.T. situato nell’area degli scavi, 
che questo organismo non utilizza in estate.
Il Comune, che ne auspicava la concessione, non l’ha ancora ottenuta, ma pen-
siamo in ogni caso che il nostro lavoro sia adatto a sviluppare l’attività 
turistica di Nora e che pertanto l’E.S.I.T. potrebbe dimostrarci un po’ di 
riconoscenza ospitandoci tra le sue mura.
Questo locale, adatto a favorire la sorveglianza continua dei siti perché 
vicino al faro del Capo di Pula, sarebbe l’ideale per le ricerche subacquee 
nella misura in cui una linea elettrica di 13 KVA venisse attivata a partire 
dalla primavera; inoltre un piccolo approdo di legno (lungo 20 m e largo 1 
m) consentirebbe l’approdo con un metro d’acqua, poiché questa zona rocciosa 
è in dolce pendenza e coperta da ricci.
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b – C.N.R.S. e Ministero degli Affari Esteri
Nell’eventualità fossimo autorizzati allo scavo, ci siamo impegnati ad otte-
nere la collaborazione di un archeologo competente in ceramica punica. Una 
pratica di richiesta di sovvenzione per questo archeologo, per un geologo 
e per un fotografo subacqueo è stata indirizzata al Ministero degli Affari 
Esteri. Se la nostra richiesta al Governo italiano venisse accolta con fa-
vore, pensiamo di chiedere parallelamente una sovvenzione al C.N.R.S. per 
questi scavi di interesse internazionale.
c – Comune di Pula
Poiché il sindaco della città sembra molto interessato alla formazione di 
quadri locali, sarebbe auspicabile che potessimo assicurare l’allenamento 
sia sul piano delle tecniche subacquee sia su quello dei metodi scientifici 
di scavo e del rispetto del patrimonio nazionale.
Per impiegare sul posto un istruttore competente in grado di formare tre gio-
vani dai 16 ai 25 anni, interessati alla storia sarda o alla specializzazione 
dei loro studi, è indispensabile un contributo dell’amministrazione comunale 
pari a 1.000.000 di lire per due mesi.
Il programma educativo dovrebbe portare i candidati a superare il brevetto 
della F.F.E.S.M., a specializzarsi in fotografia, in orientamento e in tecnica 
di scavo.
Un aiuto materiale di 1.500.000 di lire sarà necessario per questi tre gio-
vani allo scopo di assicurare l’attrezzatura individuale (muta, pinne, ma-
schera, pugnale, bussola, decompressimetro, orologio).
d – F.F.E.S.M.
Già da questa campagna 1980 l’organizzazione del Touring Club de France si è 
vista estesa al comitato d’Archeologia Subacquea Ile de France; il suo Presi-
dente, J. Sabatier, è stato debitamente edotto dei problemi specifici di Nora. 
Nel mese di agosto 1979 egli stesso si è recato sul posto per offrire il suo 
aiuto al deposito del materiale archeologico salvato. Si è offerto quest’anno 
per stampare le riprese fotografiche del presente rapporto.
Pensiamo che il 1981 renderà possibile una collaborazione ancora più stretta 
e che la nostra azione federale ci varrà l’aiuto in termini di equipaggiamen-
to pesante che al momento tanto ci manca sia nella primavera e nell’autunno 
a Parigi sia nell’estate a Nora (gommone, quadrettatura e torretta per la 
camera).
e – Touring Club de France
Anche se modesto, a causa delle pessime condizioni economiche, il supporto 
del Touring Club de France al nostro gruppo non è mai venuto meno nel corso 
di questi tre anni.
Il Touring Club de France ha avviato le ricerche in archeologia subacquea nel 
contesto dell’Île de France e ha formato il primo gruppo dei nostri membri, 
senza smettere di sostenere la nostra azione.
È stato costante il sostegno intellettuale del gruppo Archéologie antique 
tramite B. Hofmann.
Anche l’aiuto materiale si è rivelato importante ed è consistito in:
- prestito di bombole ed erogatori per i giovani che ne erano sprovvisti;
- prestito di un compressore termico di 6 mc/h a tempo completo;
- battitura e lavoro di segreteria inerenti alle relazioni tra i membri e ai 
rapporti annuali di recupero;
- stampa dei rapporti;
- aiuto tramite il reclutamento attraverso le pubblicazioni della rivista 
«Plein Air Touring».
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5 – Programma 1981
Nell’eventualità in cui il Ministero accogliesse la nostra richiesta di sca-
vi, proponiamo:
a – Le prospezioni
La nostra conoscenza dell’insieme della zona è lungi dal risolvere il pro-
blema dei porti di Nora.
Cercheremo di stabilire una rappresentazione topografica che completi i lavori 
già intrapresi da St. John Wilkes e, in particolare, di ritrovare il terzo 
porto di Nora, pur continuando a studiare con maggior precisione l’impianto 
portuale nord orientale di Sant’Efisio. Un tale lavoro potrebbe essere intra-
preso con la collaborazione locale dei tre giovani precedentemente citati che 
sarebbero così formati per il futuro alle tecniche subacquee. Una proposta 
(con questo tenore didattico) sarà avanzata presso il Comune di Pula.
b – Gli scavi
Sembra indispensabile effettuare rapidamente lo scavo per salvare la zona P5, 
che è la più conosciuta dai saccheggiatori. Proponiamo quindi una quadretta-
tura su 25 m di lato con scavi stratigrafici laddove il terreno sia regolare.
L’operazione potrebbe chiarire il problema dei parallelismi cronologici, at-
tualmente mal definiti, di questa ceramica comune del VII-VI secolo.
Il metodo elaborato del taglio stratigrafico puntuale consente una buona pro-
tezione dei siti durante la stagione invernale: non potendo superare i 2 x 2 
m, le escavazioni possono essere riempite dopo lo scavo con la sabbia che ne 
è stata precedentemente tolta.
Infine il relitto tardo-ellenistico probabilmente potrebbe riservare, in corso 
di scavo, qualche sorpresa interessante: per mancanza di mezzi non abbiamo 
potuto intraprendere quest’anno un esame approfondito delle zone sud-sud/
ovest di PT, dove abbiamo scoperto un importante agglomerato di concrezioni 
metalliche (ferro).
In questa zona possiamo programmare la presenza di due sommozzatori insie-
me a quella di altri due che gestirebbero P5. Quindi quattro squadre di due 
persone assicureranno il lavoro, escludendo da questo insieme il fotografo e 
il supervisore di immersione.
Nel limite del possibile, l’installazione dei riferimenti e il montaggio del-
le quadrettature saranno effettuati già dalla fine di giugno 1981 allo sco-
po di ottenere un pieno regime del cantiere al momento della sua apertura a 
inizio luglio. Smontaggio, protezioni e ricostruzioni a terra cominceranno 
il 15 agosto 1981.
Migliori condizioni materiali lasciano sperare in un reclutamento di candi-









• Cahiers d’archéologie subaquatique
• Karthago. Revue d’archéologie mediterranéenne (?)




• Barreca F., La Civiltà di Cartagine, Cagliari, 1964.
• Bernardini E., Sardegna antica: Guida archeologica dalla preistoria all’e-
tà romana, Firenze 1979.
• Bisi A. M., La ceramica punica. Aspetti e problemi, Napoli 1970.
• Bunnens G., L’Expansion phénicienne en Méditerranée: essai d’interpréta-
tion fondé sur une analyse des traditions littéraires, Institut Historique 
Belge de Rome, 1979.
• Chiera G., Testimonianze su Nora, Roma 1978.
• Cintas P., Manuel d’archéologie punique, Histoire et archéologie com-
parées: chronologie des temps archaïques de Carthage et des villes phéni-
ciennes de l’Ouest, ed. A e J. Picard, 1970, pp. 375-82.
• Herm G., L’avventura dei Fenici, Milano 1974.
• Joncheray, J.-P., L’épave C de la «Chrétienne», Supplément aux Cahiers 
d’archéologie subaquatique; 1 Cahiers d’archéologie subaquatique, Fréjus 
1975.
• Lilliu G., Schubart H., Civilisations anciennes du bassin méditerranéen. 
Corse. Sardaigne. Baléares. Les Ibères, Avec une préface de J. Thimme. 
Paris 1970.
• Lilliu G., Schubart H., Civiltà mediterranee, Milano 1968.
• Meirat J., Marines antiques de la Méditerranée, Parigi 1964.
• Moscati S., L’épopée des Phéniciens, Paris 1971.
• Moscati S., I Fenici e Cartagine. Società e costume, vol.8, Torino 1972.
• Parrot A., Chéhab M.H., Moscati S., Les Phéniciens: l’expansion phénicien-
ne, Carthage, Paris 1975.
• Pesce G., Nora. Guida agli scavi, Cagliari 1972 (seconda edizione).
116
267Il RappoRto del 1980
• Charles-Picard G., Charles Picard C., La vie quotidienne à Carthage au 
temps d’Hannibal: IIIe siècle avant Jésus-Christ, Paris 1958.
• Santamaria C., L’épave A du Cap Dramont (Saint-Raphaël): fouilles 1971-
1974, in Revue archéologique de Narbonnaise, Tomo 8, 1975, pp. 185-198.
• Macnamara E., Wilkes W. G. St. J., Underwater Exploration of the Ancient 
Port of Nora, Sardinia, in Papers of the British School at Rome, new Se-
ries, 22, 35, 1967, pp. 4-11.
117
268 Michel cassien
Tavola 2. Batimetria e parametri di riferimento (riprodotta al 67% n.d.c.).
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Tavola 3. Scala 1:500 (nell’originale, riprodotta al 66% n.d.c.). Suppellettili e 
parametri di riferimento della tav. 2.
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Tavola 4. Scala 1:50 (nell’originale, riprodotta all’87% n.d.c.). Batimetria, sup-
pellettile e zona P5.
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Tavola 5. Scala 1:500 (nell’originale, riprodotta al 66% n.d.c.). Disposizione degli 
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